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Im&jrrne  a*e/  mircLCo/pj-o  S.Ni'cc/a.  da  Tc/entinc  cÀe  s'i 
"Venera.  ne/6i  C/isej&c&JBZiA^cvJzniafu '  Scafai  c/c  SLOamiana 

in  Afa/finte  in  Ali/anc  />.?**/*&<?. 


RISTRETTO 

DELL*    VITA 

DI  S.  NICOLA 

DA    TOLENTINO 

Dell'  Ordine  Eremitano 
DI  SAN?  AGOSTINO, 

Con  il  modo  di  fare  i  fette  giorni 

a  diluì  onore  >  in  fuffiagio  dell* 

5  Anime   del    Purgatorio  j 

e  di  ufare  il  diluì  Pane 

benedetto  ; 

Compilato  colla  {corta  di  diverji 

Autori  ,  e  del  proceffo  della 

diluì  Canonizzazione  da  un 

Religiofò  Agofliniano 

Scalzo  ; 

E    DEDICATO 

Ali9  illuflriffima  Signora 

LA     SIGNORA 

D.NA   MARIANNA 

MOLA    BOGGIARI. 


la  Milano,  Per  viario  Giulèppe  GmsUn4$- 

!  Con  licenza  à?  Superiori* 


J  ' 
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Ill.nu  Sig.ta 
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Oti  mi  farei  già 
io  avanzato  , 
III™*  Signo- 
ra ,  a  presen- 
tarvi la  vita  del  mio 
gloriofifflmo  San  Nicola 


*    z  w 


M 


in  così  pochi  fogli   ri- 
flretta ,  fé  dall'  alto  con- 
cetto ,  che  tengo  del  fa- 
vio  voflro  penetrante  di- 
fcernimento  9ferJuafo  non 
fujjì  affieno ,  che  a  giu- 
dicare   della   freziofità 
delle    cofe  ferve   a    Voi 
ài  regola  quella  aff  un- 
to ,  che    a  giuflamente 
fregiare  le  fiu  rare  fel- 
legrine  gemme  condite  e  % 
vai*  a  dire ,  non  già  Pe- 
Jlerna  voluminofa  mole , 
ma  anzi  V interno ,  e  taf 
or  fiìt  nafeoflo  valore  di 


s» 


So  henìfftmo  effere  U 
merito  voflro  per  ogni 
parte  ragguardevole  ,  e 
degno  dì  ogni  più  gran* 
de  offerta  ;  e  non  occor- 
re ,  che  vi  affatichiate 
cotanto  per  nasconderlo 
colle  più  indufiriofe  ma- 
niere della  voflra  mo- 
deflijjìma  indole  ,  perchè 
con  ciò  puotete 
quello  in  gran  parte 
occultare ,  che  a  Poi  ne 
viene  dalle  perfonalivo- 
flre  virtuose  prerogati- 
ve ,  ma  quello  non  già , 
che  in  Voi  deriva  o  dal- 

>t       •  *    3  la 


la  e  afa.  vofira  paterna , 
da  cui  ne  traefle  la  glo- 
rio fa  difeendenza  ,  o  da 
quelC  altra ,  alla  quale 
col  facro  nuziale  nodo 
giacque  di  provtdamente 
accopiarvi  /'  immortale 
de/lino  . 

Troppo  nella  prima 
rifplendono  i  rari  pregi 
eoe  elfi  del  Signor  Mar- 
ebefe  degnijfmo  'Vofiro 
Padre  rimo  frati  mai 
fempre  nella  più  favia 
condotta  delle  tante  a 
lui  affidate  rilevantijji- 
me   comuni  occorrenze  9 


e  fol  levati  quindi  alt 
alto  grado  di  meritargli 
ne  minor    rimuneratore 

r 

dell9  AugufliJJìma  noftra 
Sovrana  Maria  Terefa, 
ne  minor  premio  del  Re- 
gio Feudo  di  Azzate  , 
Dobbiate,  e  loro  pertinen- 
ze, del  quale  Ella  medefì- 
ma  gliene  diede  con  fuo 
Reale  dispaccio  t  onore- 
vole inveflitura  ;  e  trop- 
po campeggiano  altresì 
nella  feconda  del  grand? 
Avolo  vofiro  t  Eminen- 
tijfimo  Mefmer  le  chia- 
re incomparabili  doti  oc- 
cupate 


enfiate  già  da  più  Som-* 
mi   Pontefici    nelle   più 
ardue  geloje  incombenze 
della  Chie fa  ,  e  ricono- 
feiute   alla  per  fine  dal 
felicemente  Regnante  con 
quella  ,  che  non  fuoV  ef- 
fere  fé  non  fé  premio  di 
Eroj  9  la  Porpora  del  Va- 
ticano: così  che  celar  fi 
pojfa  quanth  di  flima ,  di 
gloria  ,  e  di  \  merito  in 
Voi  fieffa  e  dall'  una ,  e 
dall',  altra  ne  ridonda  . 

Ma  non  per  tanto  pen- 
fo  io  di  funt o  fminuime 
la  granàio  fa   a  Voi  per 

ogni 


ogni  parte  dovuta  eflima- 
ztone  ,  e 'di  offerirvi  cofa 
di  Voi  men  degna  col  pre- 
fèntarvi ,  che  fo ,  comperì* 
diata  nelle  poche  prefentì 
pagine  V eroiche  gefia  di 
un  Santo  ,  che  fenza  uopo 
di  copiofe  faconde  parole 
accennato  anche  appena 
[pira  per  ogni  dove  gran- 
dezza ,  e  magnificenza . 
JVe  [pero  quindi  fuo  r 
d'ogni  dubbio  tutto  l'ag- 
gradimento dìv.s.  m.ma9 

molto  più  fé  rifletto  alla 
[ingoiar  divozione  ,  che  al 
gran  Santo  profejjate  ,  e 


alla 


alla    rìconofcenza  ,    che 

^effò'  è  per  rimo- 
flrarvene  in  adempimento 
delle  voflre  più  giujìe  ra- 
gionevoli premure .  Refia 
filo,  che  infame  ali9  offerì 
ta  abbiate  anche  a  grado, 
l'offìquio  di  chi  ve  lapre* 
lenta ,  e  mi  diate  cosi  lo- 
nore  di  rafegnarmi  colla 
più  profonda  riverenza . 
Di  V.  S.  III.™  . 


• 


Miìaaodal  Convento  di  S.Damtano 
in  Mcnfone  adì a8.  Luglio  1751. 


Umilifs.Divotifs.  Serv. 

ti  Direttore  deiFen,  Conforzh 
di  San  Nicola  • 


- 


r        r 

Fr.  Ahyftus  a  B.  Virgine  Septem 

dolorimi  in  Provincia  Medio- 

lanenJÌFF.  Eremitarum  difc&h 

e    ceatorum  Ora.   S*  Auguftini\ 

Prior  Provinciali? . 

Um  Opufculum,cui  titulus  : 
Riflretto  della  vita  di  San 
Nicola  da  Tolentino  &c.  con  il 
modo  di  fare  li  fette  giorni  a  di 
lui  onore  &c.  ab  uno  ex  Provin- 
cie ncftrse  Religiofis  compofi- 
tum  ,  duo  Thcologi  a  nobis  de- 
putati recognoverint  y  &  in  In- 
cem  edi  pofle  probaverìot  ;  te- 
nore prasfentium  fdcultatem  fa- 
cimus,ut  ty pis  mandetur  *  fi  ita 
i]s  ad  quos  pertinet  videbiuir. 

Dat.  in  Conv.SS.  Cofm#,&  Da- 
miani Mediol.  die  23.  Juaii  1752* 

F.  Aloyfìus  a  B.  Virgine  Septem 
dolorum  Prior  Provine. 


R  V  i 

■ 


F.Laurentivs  a  S.  Barhara  Scct\PrQv* 


Die  prima  Julii  1752, 

IMPRIMATUR, 

jFlr  Jo.  BaptifìaWabemans  O.  P* 
Sacrce  Theologice  Magifter  Com- 
miffarius  Sanffiì  Officii  Medioh 

y.  A*  Vifmara  Pm.  Major  fra 
Eminenti (fimo  9  &  Reverendi/^ 
D.  D.  Card.  Arehiep* 

ùalliorius  prò  Ex  celienti/fimo  SV- 
natii  ab/ente  Egregio  Berjano 
Provinciali  • 
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RISTRETTO 

DELLA    VITA 

DI  S.  NICOLA 


DA  TOLENTINO 


a 


capo 


t. 


NafcimcntQ>    del   Santo  ♦ 


An  Nicola  detto  d® 
Tolentino  a  cagione 
cfeJIà  longa  di  mora  da 
fui  tetta  miale  Città- 9 
e  della*  preziofa  fua- 
morte  in  effa  pura 
&gti!ta  t  nacque  nel 
Cartello  di  Sànt*  Angelo  Diocefi  d& 
Fermo  odia  Marca  Anconitana  »  Cocar* 

£k  pagno* 


pignone  de  Guarniti  ,  ed  Amata  de 
òuidianì  furono  i  diluì  genitori  am- 
bedue di  onefta  coadizione ,  e  di  affai 
efemplari  cortami.  Quefti  dopo  più 
anni  di  Vlatrimonio  fenza  mai  averne 
avuta  alcuna  prole ,  vedendoti  avan- 
zare ad  una  età  da  non  poterne  più 
ninfalmente  fperate  f  fi  rivollero 
colle  più  inftanti  preghiere  al  Signo- 
re f  affinchè  fi  compiaceflè  di  fecon- 
dare d*un  qualche  frutto  il  loro  ta- 
lamo •  Diftintamente  la  Moglie  Ama- 
ta per  (ingoiare  divozione  f  che  ave- 
va a  San  Nicola  ds  Barri  ,  lo  impe- 
gnò colle  p*ù  fervorofe  iftanze  ad  ot- 
tenerle dal  Signore  la  grazia  ,  e  per 
vieppiù  avvalorarne  l'itipsgio  f;ce 
Voto  f  fé  il  Santo  le  intercedeva  la 
prole  foipirata  ,  da  pellegrinare  infa- 
me col  Marito  *  che  pur  concorfe 
nel  Voto  f  al  fuo  Sepolcro  . 

Paffati  da  ciò  pochi  giorni  dor- 
mendo una  notte  i  due  coniugati  ap- 
parve loro  un1  Angelo  ,  che  gli  affi- 
curò  non  (blamente  elfere  flato  dai 
Signore  aggradito  il  Voto  di  Ama- 
ta f  ma  altresì  colle  più  efficaci  per- 
fusioni gh  animò  a  pururfi  anzi  tofìo 

a  B* 


à  Barri  ,  ove  dal  Santo  avrebbero 
ficuramente  ottenuta  la  grafia  dt  a  e- 
re  un  Figlio  ,  ed  inoltre  avrebb  ro 
intero  che  gran  Figlio  aveffe  egli  ad 
efiere  avanti  a  Dio  ,  e  agli  Uomini 
colle  fue  Angolari  virtù  f  e  ftrepitofi 
Miracoli.  KifvegHatifi  quindi  pieni 
di  (ovrumana  contentezza  ,  indizio 
terto  di  efiere  ftata  celefte  la  vifio- 
oe  ,  fi  comunicarono  vicendevolmen- 
te il  mifìeriofo  lor  fogno  9  e  la  infi- 
nuazione  in  edo  avuta  %  in  adempi- 
mento delia  quale  fenza  fraporre  in- 
dugio y  raccomandata  af  Parenti  f  ed 
Amici  la  cura  dei  loro  domeftici  af- 
fari ,  fi  veftirono  in  abito  fuccinto 
di  pellegrino ,  ed  in  tal  modo  fi  in- 
viarono pieni  di  fiducia  f  e  divozio- 
ne alia  Città  ài  Barri ,  Quivi  fi  por- 
tarono colla  maggiore  anfietà  alla  Ghie- 
la  del  Santo  loro  Avvocato  ,  e  ge- 
nuflefll  avàLti  ali- Altare  j^ov e  il  diluì 
facro  Corpo  era  depofitato  f  gli  of- 
ferirono dinoti  doni  ,  e  gli  rinnova- 
rono colla  maggiore  confidenza  le 
fupplichs ,  d*  intercedere  loro  dal  Si- 
gnore la  tanto  defiderata  prole.  Do- 
go long*  fervorofa  preghiera  forpreS 

A    %  ambi* 
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ambedue  da  un  placidi  (fimo  fónno  8 

diede  loro  a  vedere  con  chiara  ma- 
ni fefh  luce  il  Santo  Vefcovo  ,  che 
confermò  le  promatfe  già  fatte  ad  elfi 
dall*  Angelo  f  e  li  certificò  ,  che  il 
Signore  avrebbe  loro  concedo  per 
fua  iaterceffione  uà  Figlio,  quale , 
paflYta  la  fanciullezza  a  fiore  d'inno- 
cenza ,  fi  farebbe  a  Dìo  confacrato 
in  aulìeriffima  religione  ;  ordinato  a 
fuo  tempo  Sacerdote  avrebbe  offerto 
alla  Divina  Maeftà  axettirfimi  Sacri- 
fici] ;  e  finalmente  colla  fantità  più 
eroica  del  fuo  vivere  ,  e  c^llo  iiu- 
pore  immenfo  di  miracolofe  opera- 
zioni ,  non  che  alla  terra  ,  al  Cielo 
(teffo  reccato  avrebbe  gloria  ,  ed  or- 
namento • 

Rifcoffì  al  finire  della  celefte  ap- 
parizione dal  loro  forino  i  fortunati 
Conforti  fi  tennero  più  che  ftcuri  dcl« 
la  grazia  ;  quindi  dopa  mille  bene- 
dizioni ,  e  rin^raziamenu  al  glorio- 
fiirimo  Santo  fi  dipartirono  da  Bar- 
ri ,  e  fecero  ritorno  alla  patria  loro. 
E  qui  appunto  tra  poco  tempo  Ama»» 
ta  fi  com bb?  incinta  ,  e  pattati  i  lo* 
liei  mefi  della  gravidanza  nel?  anno 


*H9 


* 


I  .      1 

1149.  diede  alla  luce  un  Figliuolo, 
al  quale  per  venerazione  f  e  gratitu- 
dine inverfo  il  Santo  ,  da  cui  l'ave* 
vano  ottenuto  f  i  divoti  genitori  fe- 
cero f  che  nel  fanto  batte  fimo  fu  (Te 
impofto  lo  fteffo  nome  di  Nicola  • 

CAPO        IL 

Fanàtxlhzza  del  Santo. 

1 

PEr  fecondare  non  tanto  il  diveto 
iftinto  della  loro  criftiana  pietà  f 
quanto  i  fovrumaoi  difegni  della  Di- 
vina ad  eflb  loro  rivelata  providen-* 
Zaf  che  cofe  cotanto  grandiefe  ave- 
va difpofto  di  Nicola  ,  i  di  lui  geni- 
tori  con  le  più  indullriofe  maniere 
ne  procurarono  la  fanta  educazione» 
Quindi  dal  primo  rilchiararfi  in  lui 
la  ragione  con  ogni.ftudio  fi  applica- 
rono ad  ìfìruirlo  nei  dogmi  f  e  ad 
indirizzarlo  alle  operazioni  della  fan- 
ta cattolica  lede  ,  lenza  perciò  trai* 
curare  i'arr  maceramento  di  lui  arche 
nelle  umane  lettere  ,  che  potevano 
cc&veniifi  a  qttgli  ai,ni  ,  ne  eguali 
fi  andava  avanzando  • 

A     j  A  cut* 
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A  tutte  quefte  indurne  dei  Tavj 
parenti  corriipofe  mai  fempre  a  mv 
rav<glia  il  tenero  crefcente  Fi^!iuo!of 
non  tanto  per  l'indole  dociliffima  ,  di 
cui  era  naturalmente  fornito  %  quanto 
e  molto  più  per  gli  ajuti  fovran-atu- 
rali  di  grazia  ,  coi  quali  Io  affidava 
con  ogni  abbondanza  il  Signore;  co- 
ficchè  il  modeftiffimo  fuo  tratto,  Tin» 
tegntà  de  fuoi  coftumi  t  i  fèriofì  f 
e  nel  tempo  ftflb  graziofiflìmi  fuoi 
portamenti  erano  Io  Itupore  di  quanti 
fino  da  tuoi  p5ù  ceneri  anni  lo  ave- 
vano iottf  occhi  5  e  facevano  ,  che 
ognuno  concepì  ffe  vive  fperanze  -s  e 
formafle  accertati  prcnoftici  di  dover 
Nicola  avanzarfi  in  un  cogli  anni 
ai  più  eroici  eminenti  gradì  di  fao- 
tità  . 

E  appunto  a  feconda  di  così  gran- 
di afpettative  prcièguì  a  paflì  non  mai 
interrotti  la  di  luj  fanciuliezza .  A 
fchivo  avendo  ogni  puerile  diverti- 
mento de  fuoi  coetanei}  anziché  con 
quttiì  amava  di  converfare  con  Uo- 
mini provetti  di  età  ,  e  di  fenno  9 
e  molto  più  con  quei  più  efernplari  » 
e  divoti  Reìigtofì ,  che  in  Gaftel  Santf 

Angelo 


Angelo  avevano  Monaitero.  Il  trat- 
tenere ,  o  ccn  queftì  io  fanti  ragio- 
namenti ,  o  nelle  loro  Chiefè  in  lon- 
ghe  fervorofe  Orazioni  era  il  fuo  co- 
{tume,  Introdurre  nella  Cafa  pater- 
na i  poveri  ,  e  provedere  a  tutta 
abbondanza  ogni  loro  bifcgno  era  Ja 
fua  follecitudine .  L'afcoltare  dai  per- 
gami la  Divina  parola  >  confervando- 
la  in  (e  fteffo  per  regola  di  fasta- 
mente operare  ,  era  la  fua  delizia  J 
Giunto  appena  alif  età  di  fette  anni, 
come  in  preludio  di  quelle  maggiori 
attinenze  ,  che  praticò  d'indi  negli 
anni  luci  avvenire,  cominciò  a  rigo- 
roiamente  digiunare  tré  giorni  la  Set- 
timana .  Avidìflima  poi  oltre  modo 
di  affiftere  al  Divino  incruento  Sacri- 
ficio lo  faceva  con  tale  applicazione 
di  mente,  con  tanta  tenerezza  di  cuo- 
re, ptr  fiao  con  una  cesi  divota  attra- 
zione di  lenii  ,  che  più  fiate  alla  el- 
evazione dell'Olila  lacrofanta  fi  com- 
piacque l'amabtl'ffifto  Gesù  di  far  fi  da 
lui  vedere  in  ella  nella  figura  di  gra- 
ziofcffimo  Bambino  come  in  atto  di 
aggradire  i  luoi  affVtti,  e  di  compia- 
certi de  fuoi  tervorii  un  giorno  anzi 

A     ;  alla- 


8 

alluder  volendo  a  quella  ,  che  aveva 
col  fuo  Nicola  f  con  voce  fenfibile 
gli  efpieffe  la  fìretta  intima  unione  , 
che  pafla  tra  eflolui  ,  e  quef  f  che 
vivono  con  innocenza  t  e  rettitudine 
di  cofturai  9  dicendoli  quelle  parole 
del  Salmo  24.  inmctntcs  f  &  refi* 
adh&fcrunt  mi  hi  • 

Tra  quefti  fanti  efercizj  ,  e  celeftt 
fegnalati  favori  avanzando*!  nella  fua 
feociullesza  Nicola  fi  fece  appretto 
quanti  Io  offei*vavano  un  sì  gran  cre- 
dito »  e  crebbe  tanto  V  estimazione 
inverfo  lui  f  che  vacando  nella  Chiefa 
Collegiata  di  San  Salvatore  una  Pre- 
benda Canonicale  vi  fu  egli  f  tutto 
che  di  foli  dieci  anni,  con  raro  efem- 
pio  a  pieni  voti  eletto  Canonico  ;  ni 
quale  riguardevole  grado  ficcome  co- 
minciò ,  così  anche  profegu«to  av- 
rebbe a  dar  mcftra  dell*  eroico  fuo 
fpirito  f  fé  non  che  ii  Signore  delti- 
ciato  lo  aveva  ad  uno  ft<*to  di  mag- 
gior perfezione  fuori  dell**  Patria  noo 
Solamente  ,  ma  anche  del  Secolo  • 


CA< 


CAPO        III. 

Vejìc  V Abito  rcligiofe  ntW  Ordine 
Eremitano  di  San$*  Agofìino  , 

TRa  li  Monafleri  di  religiofi  fre- 
quentati in  Cartel  Sant*  Angelo 
dal  Santo  Fanciullo  per  fu©  fpirituale 
trattenimento  uno  ven*  era  dell*  Or- 
dine Agcfiinìano  della  piò  ftretta  ok 
fervanza.  In  effo  captivato  egli  ddlf 
efemplare  convenzione  di  quef  fa- 
viiffimi  Padri  ,  machia*  va  giàdaqual- 
che  tempo  di  iàrfi  egi  pure  lino  di 
efli  ;  quando  portatoli  un  giorno  nel- 
la loro  Chiefa  a  fentire  fecondo  il  Aio 
eoftume  h  Divina  parola  f  che  vi  fi 
predicava  dal  Padre  Reginaldo,  Uo- 
mo ,  e  per  la  fanti tà  della  vita ,  e  per 
l'eminenza  della  dottrina  de*  pia  ac- 
creditaci f  anzi  il  Prelato  (te dò  di  quel- 
la religiofa  famiglia ,  s'incontrò  udir- 
lo ragionare  a  tutta  lorza  di  argomen- 
ti ;  ed  energìa  di  zelo  centra  la  va- 
nità  delle  mondane  cofe  ?  e  nulla  più 
vi  volle  a  far  ,  che  il  Santo  giovane 
lofio  li  rHoìveffa  ad  e  fé gu  ire  il  già 
da  più  anni  enneeputo  difegno  . 

A     5  Termi- 


Terminata  quindi  appena  la  predi- 
ca fi  porco  f  e  lì  poie  genufletto  a* 
piedi  del  Predicatore  medefirno  in- 
ifontemente  pregandolo  *£  cavamelo 
tofto  dal  Mondo  con  ammetterlo  al 
fanto  Abito  %  e  alla  (ofpirata  compa- 
gnia de  iuoi  Rehgfofi  .  Riflette  in  su 
le  prime  il  (avio  Prelato  finché  ilgio* 
vane  ufaffe  la  conveniente  dipenden- 
za ,e  ne  ppoft&ffe  Taprovazione  de 
tuoi  genitori  ;,\  ma  poiché  quelli  ne 
ìntefero  dal  Figlio  la  risoluzione,  che 
loro-  efpofe  colle  maniere  più  umili 
ss  j  ma  nt\  medsfirno  tempo  acche 
P'ù  obbliganti  f  anziché  riu  olia,  ne  dj- 
mofiraròno  ogni  maggior  compia- 
cimento; e  rendendo  vivtffim^  grazie 
al  Signore  Sf  che  per  la  ftrada  della 
teligiola  perfezione  profeguiffe  a  vie 
più  avverrare  i  graoduti  pronostici  , 
che  ad  effi  aveva  fatti  intorno  al  loro 
Figliuolo  ,  d'ogni  buon  grado  accoa- 
feowono.  alle  diiuirrichittte  t  e  colla 
loro  lioenza  inlieme  ,  e  benedizione 
io  rimandarono  al  Superiore  del  Mo- 
nafi-ro ,  Qadti  allora  feoza  più  fra- 
porre  indugio  coi  foliti  riti  deli*  Or- 
dine io  veliì  del   lacro  Abito  Eremi* 
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«ano  di  Sant*  Agoftino  con  reciproca 
inefpltcabile  contentezza  e  del  giova- 
ne f  che  fpedito  dal  Mondo  (i  vide 
in  iftato  più  comodo  di  viverle  total- 
mente confacrato  a  Dio  ,  e  di  futra 
quella  reltgicfa  famiglia  ,  che  ben  fi 
accorfe  dd  gran  teforo  ,  di  cui  il  fuo 
Ordine  cella  diluì  accettazione  aveva 
fatto  acquifto  * 

Arrivato  cesi  il  giovinetto  Nicola 
a  quello  flato  f  al  quale  per  tanto  tem- 
po anelato  aveva  ,  pofe  tofto  ogni  Au- 
dio a  perfezionarfi  in  effo  coli*  efer- 
cizio  continuo  delle  più  eroiche  mo- 
nadiche virtù  f  cofichè  preflo  prefto 
divenne  l'efempio,  e  la  maraviglia  de 
Padri  tutti  di  quell'  ofFervantiffimo 
Monaftero  vedutili  già  già  dal  Novi- 
zio loro  non  che  ugualità  9  ma  fupe- 
rati  di  molto  nella  pratica  più  eìàttà 
non  folamente  delle  (acre?  oflervanze 
dell'Ordine  %  ma  di  tutte  altresì  quelle 
virtuofe  operazioni  f  che  non  fi  fq- 
gliono  vedere  fé  non  in  chi  dopo  il 
travaglio  di  più  e  più  luftri  è  giunto 
alla  cima  della  perfezion  religicfa  . 
Negli  efercizj  di  timi  Ita  ncn  v'era  di 
lui  il  p:ù  umile  ,  in  quelli  di  ubbu 
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dienza  era  egli  i!  pia  pronto  9  in  quelli 
di  mortificazione  non  era  mai  (azio» 
Aveva  dell1  angelico  la  diluì  purità  9 
dell*  eftatico  la  diluì  orazione  f  dell* 
indicibile  la  diluì  carità  .  Il  vederlo 
era  un  compungerli  ,  il  fenrirlo  uno 
iti  molo  alla  pietà  ,  il  trattarlo  una 
converfazionedi  Paradifo.  Prove  nien* 
te  minori  di  quefte  diede  egli  ,  in 
lutto  il  corfo  del  fuo  Noviziato, che 
oltre  il  confueto  ebbe  a  durare  pia 
anni  attefa  la  troppo  frefca  età,  nella 
quale  ,  per  appagare  gli  ardentiffimi 
iuoi  defiderj  ,  fu  del  (acro  Abito  ve- 
iiito.  Ne  mai  rallentò  punto  i  fervori 
dell1  efemplariffiaio  fuo  vivere  ,  che 
anzi  di  giorno  in  giorno  gli  andò 
fempre  vieppiù  accrelcendo ,  per  così 
meglio  difporfi  a  fare  di  fé  quel  pm 
perfètto  olocaufto  a  Dio  ,  del  quale 
nodriva  mai  fempre  avidifllma  bra- 
ma ,  la  (bienne  Profeffione  religiofa* 


C  A- 


i 


m  n 

CAPO        IV. 

ProfrJJ*  i  [acri  voti  rcligh/t,  e  fu* 
tcntre  di  vita  dopo  di  cffi* 

C Munto  finalmente  Nicola  ali1  età 
I  dai  Sacri  Canoni  prefcritta  alla 
Profeffione  dei  fanti  voti  (blenni  f  vi 
fu  ammeffo  con  fomma  gioja  da  qucf 
rebgiofiflìmi  Padri  ,  e  con  efla  pofta 
in  totale  abbandono  il  terreno  fi  lega 
egh  nella  più  (iretta  forma  al  fuo  Dio; 
Multandone  di  fovrumana  contentezza 
il  fuo  fpirito  f  e  fciogliendcfi  in  la- 
grime di  tenerezza  i  prefenti  alla  fa« 
era  funzione* 

Sapendo  quindi  if obbligo  indifpea- 
fabile  ,  che  corre  al  religiofo  pro- 
fello  di  vieppiù  feenpre  attendere  a 
perfezionarli  avanti  al  Signore  eoa 
mai  tempre  combattere  il  Mondo  e 
le  fallaci  fue  maffime  9  il  fenfo  e  t 
libelli  luoi  appetiti  ,  il  Demonio  e 
le  fue  malvagie  fuggeftioni  ,  fino  a 
riportarne  dei  tré  iniolenti  nemici  una 
cotale  vittoria ,  ccficchè  lenza  oftacolo 
d*alcuno  affetto  men  degno  arrivi  lfA- 
Dima  all'  intima  più  f  ir  tua  unione  con 
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Dio  ;  perciò  crcenere  fembrandoli  dì- 

fettofo  9  e  difadatto  alla  grande  im- 
pirefa  il  tuo  vivere  paflTa'vO  fi  rifclfe  f 
e  fi  accinte  tofto  ad  un  nuovo  meto- 
do di  più  integro  ftraordinario  fervo- 
re  ,  c©n  cui  regolare  la  tua  vita  av- 
venire • 

Non  contento  per  tanto  delle  co- 
flìubi  ruvide  lane  ,  che  lo  veftivano, 
adattcffi  alle  nude  carni  un*  ifpido 
pungente  cilicio  ,  cui  ftrinfe  orrida- 
mente ai  fianchi  ,  e  al  petto  con  un* 
afpriffirno  cinghione  di  ferro  .  Non 
badandoli  le  {olite  flagellazioni  dell* 
Ordine  9  negli  ufati  (frementi  di  effe} 
tratto  tratto  fi  fcarnìficava  f  e  ricopri- 
vali  di  fargue  e  di  piaghe  a  forza 
non  che  di  nodofe  funi  f  o  verghe 
intralciate  di  fpine ,  ma  infin  di  grolTe 
taglienti  catene  a  tutto  braccio  d'in- 
torno al  fuo  corpo  aventate.  Paren- 
do a  lui  troppo  fcarfi  i  digiuni  di  tre 
volte  la  Settimana  ,  che  fin  dalla  fan- 
ciullezza erafi  inabilito  f  e  quelli  an- 
cora ,  che  o  dalla  Chiefa  ,  o  dalla 
Regola  fua  gli  erano  preferirti  ,  tutti 
gli  a  ltri  giorni  altresì  pattava  a  folo 
pane  >  acqua  ,  erbe  ,  e  legumi  •  Sem- 
brane 
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brandoli  foverchiamence  morbido  ,  e 

fontuofo  il  letto  comunque  povero  , 
e  difagiato  9  di  cui  la  Religione  ave- 
va lui  ficcome  ogni  altro  provedu- 
co  ,  volle  che  il  luo  altro  non  fuflTe 
che  un  lacco  di  paglia  ienz*  altra  col- 
tre che  la  f  uà  ruvida  tonaca  9  fenzf 
altro  capezzale  che  un  duriflirno  faU 
fo  •  Il  ripofo  fteilò  febben  di  fcarfe 
ore  f  qual*  era  conceflb  a  fuoi  Keli- 
giofi  colleghì,  giudicando  ,  che  falle 
al  luo  Corpo  una  troppa  delicatez- 
za ,  il  più  della  notte  ,  e  fpefTe  vol- 
te le  notti  intere  dava  alla  ccncempla- 
zione  delle  cote  celeiti ,  alla  lettura  de 
Sacri  Codici,  alio  ftudio  delle  mona- 
itfche  fcienze .  Non  Ioddisfatto  il  luo 
fervore  del  longo  lalmeggiare  ,  ed  al- 
tre ben  frequenti  sì  vocali  come  mea- 
talf  orazioni  ,  che  a  cialcheduno  de 
fuoi  Reùgiofi  confratelli  erano  ordi- 
nate ,  in  altre  9  ed  altre  fempremai 
cccupava  ogni  ritaglio  ,  che  li  fopra- 
vanzaile  di  tempo  9  iohto  per  tal  fine 
patìare  dalla  Chieia  ali*  Oratorio ,  dall' 
Oratorio  alia  Cella  f  e  dàlia  Cella  nuo- 
vamente alia  Chieia  . 

Queitu  tu  il  tenore  di  vita  ,  che  fi 

preicriile 


preicnffc  ad  offrmre  fatta  appena  la 
prcfeffione  religiofa  ,  ed  anz  che  m?i 
rallentarlo  nuove  e  più  difufate  inver- 
sori ,  di  aufterirà  ,  e  penitenze  di 
tempo  in  tempo  vi  aggiungeva  ,  Adefc 
fo  èlle  flagella  rioni  appena  fatte  altre 
ne  raddoppiava  più  fanguinofe  ,  repli- 
candole di. giorno,  di  nette,  fenza  pia 
preferitone  di  tempo,  nutre  ro  ,  o  mi- 
fura  •  Adeflfo  riduceva  tratto  tratto  f 
e  negli  ultimi  trent*  anni  di  fua  vita 
li  ridufle  invariabilmente,  i  fuoi  digiu- 
ni  a  folo  pane,  ed  acqua  ,  e  tante  vol- 
te l'uno  e  J'alcra  in  cesi  fcarfii  pernio- 
ne da  non  poterne  che  a  miracolo  vi- 
vere. Quando  privandofi  infino  del 
pagliariccio  ,  che  li  formava  il  fem- 
plice  letticiuoJo,  fi  coricava  f  e  fokan- 
to  appena  quando  era  ds4  Conno  a  vio- 
lenza forprefo  ,  o  su  nodofe  tavole  ,  o 
su  il  nudo  fcabro  terreno  .  Quando 
per  tormentare  con  nuova  invenzione 
Teftenuate  fue  membra  nel  tempo  an- 
cora ,  nel  qu-le  in  altiffime  contem- 
plazioni fi  deliziava  il  iuo  fptriro, 
adattavafi  due  gran  felci  ,  una  fotto 
alle  ginocchia ,  fotto  ai  gomiti  l'altra, 
ficchè  colla  loro  durezza  ,  e  fcabro- 

fità 
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(ita  maceraffero   quelle    nervcfe    p  a 

fènfibili  parti  del  (uo  Corpo,  che  per 
la  intollerabile  laflezza  era  obbligato 
ad  abbandcnarvifi  più  che  ad  appcg- 
gurvifi  fopra.  Talché  il  giovane  Ni- 
cola |  che  di  fuo  naturale  era  già  di 
avvenenti  graziofe  fattezze  ,  di  fani- 
tà  e  di  rebuftezza  affai  fornito  ,  per- 
duto in  poco  tempo  il  brio,  la  viva- 
cità ,  le  forze  f  tute*  altro  comparve 
in  appretto  con  incavati  gli  occhj  f 
fmonte  le  guancie  f  calcanti  le  labra  f 
mal  reggentefi  in  piedi  ,  non  più  in 
fine  da  ravifarfi  per  de  (Io . 

CAPO        V* 

Ef  ordinato   Sacerdote  ,   e  con 

quanto  fervore    «fffrtffè 

il  Divin  Sacrifìcio  ♦ 

UN  tal  modo  efemplariflino  divi» 
vere  unito  anche  fgiutfi  il  co- 
(tume  dell*  Ordine  ,  alio  uuaiu  inde» 
fedo  delle  umane  ,  e  Divine  lettere 
tenne  in  particolare  attenzione  i  Su« 
penori ,  affinchè  giunto  che  fufle  Ni- 
cola air  età  conveniente  9  ienz*   un 

meno* 
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menomo  indugio  veniffe  premcflb  al 
facro  Ordine  del  Sacerdozio  .    Tro- 
vandoli  quindi    egli  allora   nel  Con- 
vento di  Cingoli  ,  ove  già   da  qual- 
che tempo  fi  era  portato   per  dettino 
dell'  ubbidienza  ,  con  indicibile  con- 
lentezza  del  fuo  fpirito  fu  confacrato 
Sacerdote  dal   Santo  Vefcovo*  di  Off- 
ino  Benvenuto  .   Era  poi  tale  la  gioja 
del  fuo  cuore  ,  che  provava  nella  ce- 
kbrazione  delia  Santa  Mefla  ,  tante  le 
lagrime  di  tenera  divozione  ,  che  vi 
fpargeva  f  cosi  fu  Mimi  le  elevazioni, 
a  cui  era  rapita  la  lua  mente  3  e  per 
fine  così  eccelli  vo  il  fervore  del  fuo 
fpirito  ,  che   non  {blamente  riempiva 
di  maraviglia  ,    e    compunzione  gli 
aftanti  a*  luoi  Sacrificj  ,  ma  il  Signor 
Iddio  medefimo  con  uno   ftupendiffi- 
mo  avvenimento  li  volle  dare  una  au- 
tentica incontraftabile  del  fuo  Divino 
Angolare  aggradimento  . 

11  fatto  iu  ,  che  trovandoli  egli 
nel  Monaftero  di  Valmanente  circa 
tré  miglia  difcolto  da  Pefaro  f  rapito 
una  nette  in  vifione ,  gli  apparve  un 
fuo  ccnclcente  religiolo  fratello  chia* 
maio  Fra  Pellegrino,  che  già  da  qua!* 

che 
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che  tempo  era  defonto  ,  e  Facendoci  da 
lui  vedere  tutto  circondato  da  vivif- 
fime  fiamme  ,  e  da  acerbi  (lime  doglie 
tormentato  eoo  voce  la  più  compaf- 
fionevole  :  sjuto  ,  li  diffe,ajuto  ,  e 
foccorfo.  Io  non  (blamente,  ma  innu- 
rneràbili  altre  Anime  ,  che  fìiamo  atro- 
cemente penando  nei  cocentiflimofuo- 
co  del  Purgatorio  vi  preghiamo  a  ce- 
lebrare nei  (ette  giorni  feguenei  il. Di- 
vino Sacrificio  per  noftro  fuffragio  ; 
efiendo  difpofizione  del  Signore  ,  che 
per  tal  mezzo  liberate  da  tante  pene 
fiamo  finalmente  ammette  agli  eterni 
godimenti  di  gloria.  Avvertendo  al- 
lora Nicola  ali*  e  fiere  egli  in  quel 
giorno  appunto  entrato  in  ufficio  di 
Settimana  ,  e  all'  impegno  f  che  per- 
ciò li  correva  in  quei  lette  giorni  di 
celebrale  per  altri  obblighi  la  Meda 
conventuale  ,  fcufolfi  in  su  le  prime* 
allegando  l'icnpoifibilità  di  (bddisfare 
alla  nchiefta  dell*  Anime  purganti  len- 
za contravenire  ai  doveri  incaricati*! 
già  dall'  ubbidienza  •  Ma  non  acche- 
tandoli per  tale  rifpofta  Fra  Pellegrino 
lo  conduffe  in  ifpirito  a  certo  fito  emù 

nenie  ,  che  domina  la  Valle  ,  e  gliela 
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fece  vedere  tutta  ripiena  di  Anime 
d'ogni  età  condizione  e  Seflò  9  e  tut- 
te immeife  in  un  viviffimo  fuoco  , 
dal  quale  tutte  in  un  punto  aliando 
(upplichevoh  le  mani  verfo  Nicola 
con  altiflime  grida  e  gemiti  affanno- 
(iflimi:  pietà  di  noi  9  li  replicarono  f 
pietà ,  milericordia  t  ajuto  •  A  tal  vi- 
fìa  ,  e  a  tali  voci  tutto  fi  commofle 
per  tenerezza  »  e  fi  fciolfe  in  lagrime 
di  compaffione  il  pietofiflìmo  Santo  ; 
e  rinvenuto  in  quel  punto  dalla  farà 
vifione  9  prevalendo  in  lui  la  carità 
verfo  quell*  Anime  ali*  umile  fenti- 
mento,con  cui  fole  va  nafeondere  fimi  li 
fovranaturali  avvenimenti  f  fi  portò  dal 
Superiore  ,  narragli  il  fucceiTo  f  e  fi. 
abbandonò  alla  diluì  determinazione  » 
e  comando.  In  ciò  udendo  il  Prelato, 
cerne  confapevcle  eh*  egli  era  delle 
fingolari  grazie  ,  che  il  Signore  Cole- 
va compartire  ai  fuo  Servo  ,  appog- 
gerò ad  altro  Religiofo  l'impegno  di 
ufficiare  in  quella  Settimana  ,  ordinò 
a  Nicola  ,  che  fecondo  Tiltanza  fattali 
dall'  Anime  purganti  apphcaffe  al  lo- 
ie fufftagio  le  Mede  di  que*  tette 
giorni  0  il  che  egli  fece  con  iftracrdi- 
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iiario  fervore  9  accrefcendo  anche  iti 
tal  tempo  i  digiuni ,  le  orazioni  ,  le 
penitenze  •  Arrivato  così  ali*  ultimo 
giorno  fu  in  effo  da  una  eftafi  ftraor- 
dinaria  rapito,  nella  quale  fé  li  diede 
a  vedere  come  una  itrada  a  chiarori 
formata  ,  che  dal  Purgatorio  fino  al 
Paradifo  faliva  ;  e  fciolta  dalle  fi. mi- 
me purganti  portarli  per  efla  al  Cielo 
un3  moltitudine  innumerabile  di  uni- 
rne tutte  giulive  e  felteggianti  ;  e 
finalmente  volgeri!  tra  queite  verfo  di 
eilblui  l'Anima  di  Fra  Pelleguiò  in 
atto  di  fargli  a  nome  di  tutte  ogai 
maggiore  elpreffione  di  ringraziarne* 
lo  per  la  gloria  loro  accelerata 
fuoi  Sacrifica  i 

Da  qaefto  memorarle  fitto  cbl 
pofcia  origine  la  divozione  del  fa< 
Settennario  ,  che  fu  introdotta  a  ù\ 
dai  fedeli  in  varie  guife  ad  oh- 
di  San  Nicola  t  ed  in  (uffragio  dei 
Anime  del  Purgatorio  . 
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CAPO        VI. 

£%  applicato  con  indicìbile  frutta 
dell*  Anime  a  predicare  la  Divi- 
na parolaie  ad  amminìfìrare 
'  il  Sacramento    della 
Penitenza  • 

TUtca  òhe  Nicola  portato  fu  Ite 
far  fua  vita  f  il  pia  che  par? (F?  % 
naftoli* ,  e  ritirata,  si  per  iftinco  della 
ftia  profondi  (lima  umiltà  ,  che  gelofa 
di  fé  medesima  Io  inclinava  a  vìvere 
mai  Tempre  lontano  dagli  occhi  altrui, 
e  affatto  fconofciuio  dal  IViando  t  sì 
per  le  tante  fopranna  turali  interne  dot» 
cezse  ,  che  provava  il  Tuo  fpirito-  nel 
trattenere  da  fclo  a  folo  in  fknto  ritiro 
con  Dio  ;  ciò  non  ottante  dovette  ar- 
lenderfi  all'  ordine  dell*  ubbidienza  f 
che  gli  incaricò  due  impieghi  neceffa- 
riamente  aonneflì  ad  efporiì  al  pubbli- 
co f  e  al  contrattar  cogli  Uomini; 
uno  di  predicare  ai  popoli  la  Divina 
parola  ;  1*  altro  di  amminifkare  all' 
Animje  il  Santo  Sacramento  della  Con?* 
le  Alone  . 
Conobbero  i  Superiori   la   grande 

abilità  * 


abilità  |  che  aveva  egli  si  per  l'uno  f 
come  per  l'altro  miniftero;  quanto  filile 
egli  fornito  di  quella  fcieaza  dei  San- 
ti ,  che  è  la  pia  propria  f  e  condu- 
cente alla  fantificazione  altrui  ;  quanto 
rifpleirdefle  ne  fuoi  coftumi  di  quella 
più  virtuofa  efempiarità  ,  che  edifica  9 
e  promove  lo  fpirituale  avanzamento 
dell*  Anime  ;  quanto  il  fuo  fpirito 
sccefo  fufTe  dal  zelo  di  tutte  eftirpare 
dal  Mondo  intano  le  colpe  f  e  di  ovun- 
que dilatare  la  gloria  del  fuo  Divino 
Signore;  e  perciò  ambedue  le  cariche 
a  luì  addogarono  ,  ed  egli  ubbidiente 
al  comando  ali*  una  e  ali'  altra  pronta- 
mente fi  accinfe  ,  e  p  r  longo  fpazio 
di  più  anni  indefeffamente  te  (ottenne  • 
Saliva  egli  quindi  tratto  tratto  su  i 
pergami  %  or  tutto  terrore  ad  inveire 
centra  del  vizio  moltrandone  la  defor- 
me diluì  natura  ,  or  tutto  dolcezza  ad 
innamorar  delta  virtù  fregandone  i  di 
lei  pregi  eccelli ,  quando  ad  invaghi- 
re del  Paradifo  adattandone  l'incorri- 
prenfibilicà  e  pienezza  di  tutti  i  fuoi 
beni  %  quando  a  (cuocere  dal  loro  lec- 
targo  coli*  intimazione  di  una  immi- 
nente fubiunea  morte  i  più  invecchiati 
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peccatori  ,  adeffo  ad  invefHrne  altri 

collo  fpavento  del  Divino  inappellabile 
giudizio,  adeflb  a  tutti  atterrire  colle 
minaccie  dell'  Inferno  ,  e  fue  intermi- 
nabili pene  ;  Tempre  con  maffime  le  piò 
lode ,  e  rilevanti  delia  noftra  Divina 
infallibile  credenza  •  Quclii  erano  t 
confueti  argomenti  delle  fue  Predi- 
che, quali  più  che  con  iftudio  di  uma- 
na eloquenza  preparava  egli  a  lume 
di  orazione  coli'  indefeffa  lettura  dei 
facri  volumi  »  e  colla  fcorta  autorevo- 
le dei  Santi  Padri  ;  indi  facevafi  ad  in- 
velare con  effe  i  numerofi  popoli  f  che 
{\  affollavano  ad  udirlo  ,  e  Io  faceva 
con  tal*  ardore  di  appoftolico  zelo, 
con  tanta  firza  di  evidenti  ragioni, 
con  si  univerfale  commozione  di  affet- 
ti ,  con  una  abbondanza  così  grande 
di  facra  Divina  unzione,  che  ber» 
chiaro  appariva  a  quanti  lo  ascoltava- 
no ,  che  tutta  1*  arte  del  grande  Ora- 
tore altra  non  era  chi  impulfo  unica- 
mente ,  e  magiftero  delio  Spirito 
Santo  , 

Corrifpondente  quindi  ali*  evange- 
lica dalui  cesi  difleminsta  femente  era- 
ne il  fxuttOj  che  ovunque  ne  racoglie- 
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va  ;  vane  lodi  non  g*à  »  o  lusinghieri 
spplsufi  ;  ma  gemiti  bensì  ,  e  fofpiri^ 
lagrime  ,  e  confrizioni  f  raved^menti  9 
e  penitenze.  Svanivano  gli  od*j  anche 
più  interini  f  e  tra  di  foro  fi  abbrac- 
ciavano i  rivali  j  fi  deteftavano  le  fro- 
di le  tifure  le  rapine,  e  fi  compivano 
fbllecitamenre  le  recitazioni  ;  ceiTava- 
no  i  fcaodalofi  efempj  ,e  fi  cangiavano 
in  altrettanta  edifkazion  di  coftumi  » 
Abbindoliate  dagli  intemperanti  le  bet- 
tole ,  e  dai  mormoratori  le  conven- 
zioni fi  affollavano  anzi  gli  unì,  e  gli 
altri  ad  orar  nette  Chiefe  .  Troncate 
te  trefche  pm  fozze  f  e  ie  più  invec- 
chiate pratiche  licenziofe  fi  votavano 
rii  ree  femmine  e  lupanari  ,  e  fi  riem- 
pivano di  anime  convertite  i  facrì  ri- 
tiri. Le  piazze  non  più  erano  ridotti 
di  sfacendaei  ,  nei  giuochi  non  rifuo- 
navano  più  le  b^ftenmie  ,  le  pompa 
non  tendevana  Dm  lacci  ali*  innocen- 
Z*.  Ritornava  la  fedeltà  aitatami  9  il 
lufixo  alle  chiefe  9  l'efemplarità  al  Sa- 
cerdozia*  Tutte  in  fine  quelle  tante 
Città  $  Borghi  ,  e  Villaggi  f  cui  egli 
fi  portava  a  farvi  le  lue  prediche ,  p*sr 
quanto  effer  potè  (fero  Babilonie  pss» 
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venite ,  tutte  a!  fuo  dire  divenivano 
Ninivi  emmendate  . 

Similmente  entrava  tratto  tratto  nei 
tribunali  dì  penitenza  9  ed  in  effi  più 
alle  ftrette  prendendocela  contra  del  vi- 
zio tutta  i*  arte  ufava  della  pia  fina 
carità  per  livellarlo  dall'  Anime  f  che 
a  lui  iì  prefentavano  par  ric&nciliarfi 
con  Dio  e  A  tal  fine  facevafi  a  tutte 
quale  appunto  ciafcheduna  lo  abbifo- 
gnava  9  tutto  dolcezza  ad  animare  le 
timide  j>  tutto  ardore  ad  infervorare  le 
tiepide ,  tutto  confòrto  a  rincorare  le 
afflitte  9  tutto  franchezza  ad  aquietare 
le  fcrupolofe.  Alle  loro  Ipiritaali  in- 
fermità prefcriveva  i  più  opportuni  ri* 
rnedj  f  contra  le  più  ìnfefte  tentazioni 
le  premuniva  delle  più  valevoli  di&fe, 
nelle  loro  più  ambafciofe  dubbiezze  le 
accertava  coi  più  pefati  configl] .  Se  le 
conofceva  ignoranti  delia  legge  di  Dio  » 
fi  faceva  ad  ammaeftrarle  intorno  ad 
effa  con  indicibile  pazienza  fin  dapri* 
mi  rudimenti  del  Cattechifmo  ;  fé  le 
fcuopriva  da  quegla  inganni  delufef  ne 
quali  talora  inciampa  anche  chi  batte 
h  ftrada  della  perfezione  criftìana  f  le 
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rendeva  pienamente  avvertite  colle  re«* 

gole  più  (òde  ,  e  non  mai  fallaci  di 
fpirito  ;  fé  per  fino  le  fcorgeva  indi- 
fpofle  f  e  della  Sacramentale  affolu- 
asione  incapaci  *  le  rimandava  si  ,  ma 
piene  di  maflìme  eterne,  fpinte  a  fan- 
te rifoìufcioni  ,  invaghite  di  un  rifo- 
luto  ravedimento  ,  e  fopra  tutto  con 
tale  avvedutezza  ^  che  ficuramente  a 
lui  face  fiero  a  tempo  prefcritto  il  ri- 
torno tolte  alla  colpa  %  e  riconciliate 
con  Dia  • 

Che  fé  occorreva  r  che  foprafatte  da 
infermità  corporali  non  poteffero  da; 
lai  portarfi  al  confeflionale  r  fi  porta- 
va egli  follecitamente  alle  loro  cafe  9 
ai  loro  letti \  e  per  quanto  fuffero  o 
longhi  ,  o  fchiffoff  i  loro  morbi  f  non 
fé  ne  allontanava  mai  punto  di  quanto 
abbifognaffe  a  tenerle  mai  Tempre  mon- 
de da  ogni  colpa  »  conformate  al  Oi- 
vin  beneplacito  *  di  (laccate  da  ogni  af- 
fetto di  terra  r  anfiofe  unicamente  de& 
b*ni  eterni  del  Paradilò  •  Gon  quelte 
poi  t  che  coli?  avanzarli  del  male  fi 
avicinavano  agli  eftremi  di  vita ,  ac« 
crefceva  egli  pure  la  fuà  caritatevole 
aflìfieaza  9  difponendole  al  pia  ferve-* 
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rotò  ricevimento  degli  ultimi  Sacro- 
meiati  ,  fuggerendo  loro  atti  più  intenfi 
drogai  criltiam  virtù  *  confortandole 
nelle  ambafcie  più  affilinole  dell*  ago- 
ma  ,  e  finalmente  per  quanto  doveiTe 
a  lui  colare  di  {tenti,  di  veglie,  d'ine- 
die ,  d'ogni  Tona  di  patimenti  9  non  te 
abbandonando  giammai  ,  finché  non 
ne  avefle  raccolti  nelle  (uè  t}  e  nella 
braccia  del  Croci fi.flb  gli  ultimi  aneliti 
di  loro  vita  . 

CAPO        VII. 

Conira  le  lusinghiere  infinuazioni 
di  un  juo  Cugino  una  Angelica 
vifione  lo  conforta ,  e  li  pre- 
dice l'andata  a  Tolentino . 

LA  vita  ,  che  conduceva  Nicola  in 
ogni  genere  dì  penitenze  auftenf- 
firoa  ,  e  di  fcprapp<ù  unita  al  fuicofo 
efercizio  di  a  tendere  in  t^nte  guife 
alb  <p*ruu;il*  cultura*  e  direzione  dei 
prò  ffimi  9  ficcome  era  lo  fiordi  mento 
d?  qamtì  ne  ofiVn/avano  le  ftraordì- 
nane  cotanto  eroiche  operazioni:  cv$\ 
in  moki  di  elfi  eccitava  nel  tempo  ftef. 
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fo  affetti  di  fenerJflim*  cempaflìon 
Da  quefti  commoffo  fin'  ali*  ecceflb 
un  fuo  Cugino  Reltgiolb  di  altro  Or- 
dine» e  Superiore  in  un  Monaftero  di 
affai  mite,  e  foave  offervanza,  fi  fee 
ad  infinuare  a  Nicola  :che  la  vita ,  che 
conduceva  non  poteva  effere  grata  a 
Dio  ,  perchè  non  era  regolaca  dalla 
direzione  :  che  era  centra  la  carità, 
che  ciafeuno  deve  avere  verfo  fé  fttf- 
fo  quel  logorarli  ,  che  egli  f  ice  va 
con  tante  aufterità  di  vita  ,  e  firazj  di 
fé  medefimo  :  che  maglio  farebbe  fteco 
da  lui  fervito  il  Signore  9  fé  fi  fuffe 
mantenuto  in  quel  vigore  di  forze, 
che  li  dava  il  pù  bri  fior  degli  annr, 
e  la  naturale  condiamone  del  ìlio  Cor- 
po :  che  il  giogo ,  che  fi  era  addoflato 
così  duro  |  e  pefmte ,  per  quefio  ftef- 
fo  non  era  qudio  della  Legge  di  D?o, 
che  egli  medefimo  prcttftò'effere  foa- 
ve f  e  leggiero.  Si  teglie  {Te  adurque 
finalmente  d'inganno  ,  ed  ahbn  tonan- 
do quell1  inftituto,  in  cui  fi  era  ìmpe- 
gnato  ad  un  vivere  cosi  rigido  ?edec- 
ceiliv amento  auiiero  ,  paffaifle  coli-  do- 
vute licenza  al  iuo  Monattero  dì  re- 
gole pm  miti ,  e  aiì'  umana  debolezza 
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più  addatte  .  In  effò  ne  avrebbe  egli 
medsftmo  prefa  la  cura  di  nftorarlo  dai 
paffati  ioiFerti  maltrattamenti ,  coi  quali 
condotto  fi  era  con  più  crudeltà  ,  che 
fervore  a  tanta  deftituzione  di  forze, 
e  macilenta  di  fembiante  ìrnonto  così 
e  fparuto  9  che  uno  (cheletro  fembra- 
va  anzi  che  Uomo  «  Con  (ìmili  fenti- 
menti  fi  adcprò  quanto  potè  mai ,  per 
diftoglierio  da  qua*  più  rigidi  tratta- 
menti di  fé  f  e  laboriosi  impieghi  a 
profitto  altrui  9  ne  quali  inirapreli  una 
volta  f  ansi  che  rallentarli  mai  più  »  fi 
andava  egli  mai  tempre  con  nuova  le- 
na avanzando  • 

In  quale  è  quanta  confufione  abbia- 
no poito  in  su  le  prime  il  cuore  di  Ni- 
cola cotali  infinuazioni ,  maffirnamente 
quel  dirteli,  che  il  fuo  modo  di  vive- 
re non  poteva  effere  a  Dio  gradito  , 
quando  ogni  fua  premura  era  appunto 
di  aggradire  ad  Effolui  ,  non  è  da  po- 
terli efpnmere.  Ma  il  Signore  ,  che 
non  fuole  lafciare  gran  tempo  in  Ornili 
agitazioni  i  iuoi  òervt  ,  con  un  modo 
aliai  maravigliofo  lo  toife  ben  predo 
dal  grande  affanno.  Ciò  fu  ,  che  cro- 
vandofi  egli  in  orazione  f  alla  quale 

per 


per  toglierti  appunto  dalle  tante  club* 
biezze  aveva  fatto  umile  ricorfo  ;  e 
pregando  in  effa  colla  maggiore  iftanza 
il  Signore  a  dargli  quei  lumi,coi  quali 
accertar  potefie  la  vita, che  a  lui  iufle 
in  piacere,  fé  quella  nella  quale  fia* 
a  quel  tempo  impegnato  fi  era ,  oppur 
queir  altra,  che  li  veniva  infinuata  dal 
religiofo  Cugino  ;  fé  li  diede  manìfe- 
ftamente  a  vedere  un  coro  di  Angeli 
fotto  fembianze  di  vaghiffimi  giovani, 
coi  volti  rivendenti  ai  par  del  Sole , 
colle  vedi  più  candide  della  neve, che 
a  lui  rivoltu  a  Tolentino,  gli  diffèro, 
*  Tolentino  ,  o  Nicola ,  n*  andrai  ben 
prefto  a  farvi  longa  dimora ,  fin'  a  ter- 
minare colà  i  tuoi  giorni  f  e  prosegui 
pure  fin*  ali*  ultimo  1*  intraptefa  tua 
carriera ,  che  per  quanto  poffa  ella  ef- 
fere  ftraordioana  ,  e  parere  ftravagan- 
te  ,  in  ella  appunto  fi  compiace  Dio 
vederti  ,  e  per  cale  ftrada  ti  vuole  egli 
alla  gloria. 

Diiparvero  ciò  detto  gli  Angeli ,  e 
in  un  tempo  (teflo  i vanirono  le  agna- 
zioni tutte  dal  cuore  di  Nicola  ,  che 
pcela  da  ciò  nuova  lena  profeguì  in 
avanti  a  palli  tempre  avanzati  a  corre* 

re 
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re  qutlla  flrada  ,  su  cui  da  tanto  tem- 
po era  in  cammino  ,  fenza  mVi  punto 
arredarli  n  n  cha  retrocedere.  Venu- 
togli quindi  giufta  la  predizione  degli 
Angeli  il  ccnriÀndo  de  (boi  Superiori, 
di  pomrfi  a  Tolentino  9  ivi  fé  ne  an- 
dò; e  per  ben  treint*  anni  ,  che  ville 
doppoi  f  ebbe  la  forte  quella  iìluiire 
Città  della  Marca  di  effere  campo  del- 
la  fua  ammirabile  vita,  che  in  feguko 
riempir  doveva  di  (lupore  tutto  il 
Mondo  • 

CAPO        Vili. 


Contra  una  fimile  diabolica  tentazhm 

ne  lo  conforta  Gesù  medefìmo  f  che 

gli  apparisce   dopo  una   grave 

fofftrta  infermità  • 

IN  Tolentino  adunque  non  chi  pun« 
to  diminuire  accrebbe  vieppiù  Ni- 
cola le  lue  rigide  penitenze  f  f^rvorofe 
orazioni  ,  mirabili  aft  nenze  ,  fictome 
anche  il  zelo  tanto  fu  t  pergami  quanto 
ne*  coni  (lionah,  aggiungendovi  inol- 
tre  il  procurare  limoline  per  ibecorfo 
de*  poverelli  ,  il  ricoverare  colla  più 
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cantatevcle  cfpitalità  i  pellegrini  ,  il 
prevedere  d'ogni  mnggior  conforto  i 
carcerati  ,  e  finalmente  ogni  altro  più 
virtuefo  efercizio  non  {clemente  per 
profitto  di  fé  ,  ma  anche  per  vantaggio 
de  fuoi  pro{£tnt  .  Quanto  quindi  di 
un  così  eroico  operare  ne  arrabbiafiè- 
ro  gli  .A biffi  non  {cianciente  per  le  eòo* 
tinue  vittorie,  che  riportava  egli  con- 
erà ogni  di  lor  fuggeftione  ,  ma  anche 
per  le  tante  Anime  ,  che  a  loro  irre- 
parabilmente rubbava  con  alienarle 'dal- 
le colpe  ,  ed  inllradarle  al  Paradifo  , 
ne  diedero  in  appretto  più  alla  feo 
parta  le  prove;  primi  però  di  quelle 
affine  di  diftcgiierlo  da  un  tenore  di 
vita  ad  efio  loro  cosi  fatale, gli  mac- 
chinarono conerà  un*  affatto  q  uanto 
più  finto  e  nafeofto  ,  altre ttanro  p  ù 
mabgno  e  fre dolente,  e  fu  coms  fic- 
gue  é 

Si  infermò  con  apparato  dì  gran  pe- 
ricolo Nicola  ,  e  foUevatofi  tetto  un 
gran  mormorio  nei  Religiofi  diluì  col- 
leghi ,  iu  da  quelli  attribuito  il  fuo 
male  alle  continue  ftraordinarie  iati- 
the,  alle  varie  afprifiime  penitenze, e 
fopra  tutto   alia  tanta  ,  ed  indicibile 
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attinenza  f  alla  quale  da  che  era  giue* 

to  in  Tolentino  erafì  invariabilmente 
cbbligato;  cioè  di  non  gufiare  in  vita 
fua  mai  più  altro  cibo  f  o  bevanda  che 
di  femplice  pane  ed  sequa  ,  ed  ambe- 
due a  fcarfiflima  inciedibile  mifura  ri- 
creai. Chiamarono  per  tanto  in  diluì 
fcecerfo  i  Medici  ,  (  tutto  che  fi  pro- 
iettale l'infermo  di  non  volere  altri 
Medici  9  che  il  folo  Gesù;  nel  quale 
aveva  riposa  ogni  fperanza  di  fu  a 
faiuce  )  e  per  primo  rimedio  come 
troppo  necefiario  a  riftorarlo  dalla  forn- 
irla languidezza  ,  e  sfinimento  di  for- 
ze gli  iu  ordinato, che  fufte  alimen- 
tato con  carni  più  foftanziofe  f  e  dili- 
cate.  A  tale  propolla  tutto  fi  commof-  . 
fé  lo  (pirico  mortificato  di  Nicola  ,  | 
e  guidato  da  fuperiore  iftinto,  che  di- 
fegnava  di  risanarlo  con  più  mirabile 
modo  ,  rifiutò  rilòlutamente  quanto 
da  Medici  gli  era  preferitto  ,  ed  al- 
tro alimento  non  volle  pur*  anche  am- 
mettere fuorché  il  iolito  pane  ,  ed 
acqua  ♦ 

inteia  dal  Priore  del  Convento  la 
diluì    filiazione  contraria   ali*  ordina* 
&ione  dei  Medici  fi  penò  dall'  infer- 
mo , 
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tuo  ,  che  tuttavia  andava  aggravan- 
doli nel  male  ,  e  lo  efortò  con  gravi 
amorofe  istanze  ad  arrenderfi  finalmen* 
te  al  configlio  de  Medici  ;  al  che  il 
fant*  uomo  con  tanta  umiltà  infieme  9 
ed  efficacia  rifpofe  tali  e  tante  cc(è  in 
lode  dell*  attinenza  f  in  deteftazione 
della  gola  f  in  difpregio  àel  proprio 
corpo  ,  che  il  Priore  non  ebbe  ani- 
mo di  più  contrattargli,  rè  di  pafiare 
dalla  femplice  efortazione  ali*  allelu- 
io comando  •  A  quefto  però  vi  venne 
il  Generale  dell*  Ordine  9  che  in  quel 
tempo  appunto  ritrovavafi  per  acciden- 
te nel  Convento  di  Tolentino  ;  e  por- 
tatoli dall'  infermo  gli  intimò  per  ub- 
bidienza ,  che  mangiar  dovefFe  !e  car- 
ni a  lui  preferitte  dai  Medici  .  Non 
ardi  egli  ,  ubbidientiffimo  che  eré  i  di 
contradire  al  comando  del  Generale  $ 
e  febbene  con  fommo  patimento  del  (uo 
ipirito  cominciò  a  gufare  una  particel- 
la delle  carni  a  lui  portate  dinanzi  , 
ma  nei  medefimo  tempo  rivoltofi  col 
(uo  cuore  a  Gesù  pregollo  a  darli  la 
fànità  ,  ficchè  non  fufle  più  obbligato 
a  procurarfi  la  guariggione  con  deca- 
pito della  Tua  attinenza  ;  e  la  preghie- 
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Fa  fu  fatta  con  tale  amorofa  iattanza  9 
e  piensffima  confidenza  ,  che  rifanò 
tra  poco  ,  coficchè  fenz*  contravenire 
ali*  ubbidienza  potè  appagare  Iafua  mor- 
tificazione ,  e  rimandare  quelle  carni  , 
delle  quali  altrimenti  era  in  obbligo 
di  cibarli  • 

Adora  il  Demonio,  cui  tanto  difpia- 
ceva  la  (anta  vita  di  Nicola  ,  prelà  ce- 
ceffone  dalle  accennate  dicerie  de  Re- 
ligiofi  ,  ordinazioni  de  Medici  ,  per- 
fuafìve  del  Priore  ,  e  infin  comando 
afibluto  de  1  Omerale  ,  gli  riempi  di 
mille  inquietudini  la  fantssU  ;  fugge- 
rendcgli$che  Tauftentà  cesi  itravsgante 
di  vita,  che  egli  conduceva,  era  uni- 
camente orinazione  del  (uo  capriccio  , 
ed  in  niua  conto  impulfo  t  come  egli 
lì  caleva,  del  Signore:  che  fi  rendeva 
inetto  a  fervire  h  Religione  con  im- 
pegnarti a  tale  indiicrete  penitenze  , 
alle  quali  era  poi  uopo  toccombere,ed 
abbandonarci  pien  di  acciacchi  ali*  ozio 
di  uà  letto  :  che  U  iuo  era  fpirito  di 
fingolarità  riprovato  fempre  da  Dio  , 
anziché  tervore  dì  virtù,  con  cui  in- 
camminar!] alla  perfezione  :  e  forni- 
glianti  cole  ,  eh?  alia  ccnfcien2a  deli- 
cata 
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17  . 
1  caca  di  Nicola  e#mo  acutiffime  frecci 

per  il  timore  f  in  cui  di  nuovo  lo  po- 
nevano di  forfè  eccedere  nelP  aufte- 
rirà  della  vita  ,  e  difpiacere  con  e(Ia 
anziché  aggradire  al  Signore  ;  maffi- 
m^mente  che  quefte  inquietudini  me- 
defims  ,  che  fentiva  ,  a  lui  parevano 
indiyj  di  un*  Anima  ingannata  f  fic- 
come  lanterna  pace ,  e  quiete  del  cuo- 
re non  fuole  andar  dìfgiunta  da  un* 
Anima  giufta  f  e  a  Dio  gradita  • 

Cesi  agitato  adunque  da  fuoi  dub- 
biofi  importuni  penfieri ,  non  trovan- 
do altrove  ficurezza  f  che  lo  aquie- 
t3(Tef  fece  al  iuo  lòlito  umile  ricorro 
ali*  orazione ,  dopo  la  qude  accompaf- 
fionando  Gesù  le  aoguftie  del  dìlui 
cuore  gli  apparve  in  uno  di  quei  fo- 
gni mitienoti  ,  nei  quali  fuole  il  Si- 
gnore manifcftarfi  ai  fuoi  Servi  ,  e 
Schiarandoli  con  un  chiariffìrno  raggio 
di  lua  intima  Ot  vi  na  locuzione  la  mente 
h  ièce  maniieiiamente  intendere  f  ef- 
fere  tutte  luggeihoni  del  Demonio  le 
fantasìe  ,  che  io  inquietavano  cctanto  ; 
che  peto  non  li  laicsifie  giammai  fra- 
{tornare  dall'  operar  *luo  quantunque 
ugido  ed  auftero,e  li  aflìcurafie  puret 

che 
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che  avrebbe  mai  fempre  incontrato  con 
effo  il  fuo  Divino  aggradimento.  Così 
detto  difparve  Gesù  *  e  rifveglioffi  Ni- 
cola non  {blamente  affatto  libero  dalle 
patite  agitazioni  ,  ma  pieno  altresì  di 
quella  lemma  gicja,  e  fovrumana  con- 
tentezza 9  che  fuor  efTere  effetto  infie- 
me  f  e  teftimonio  delle  vere  Divine  ap- 
parizioni. Dopo  di  che  non  fece  conto 
mai  più  di  limili  anfsetà  ,  e  dubbiez- 
ze f  e  le  nbbuttò  Tempre  ,  come  ap- 
punto rìbbuttar  fi  debbono  le  diaboli- 
che fuggeftioni  ,  con  la  non  curanzaf 
e  col  disprezzo  . 

CAPO        IX. 

Di  nuovo  fi  inferma  >  ed  apparendogli 

la  Sa m'tffima  Vergine  con  parìe % 

ed  acqua  lo  rimana  • 

Assicurato  fempre  più  Nicola  per 
l'autentica  da  Gesù  fteflb  avuta, 
che  non  vi  era  punto  di  inganno  nel 
diluì  vivere  ì  e  che  anzi  incontrava 
queflo  tutta  la  Divina  compiacenza  , 
prefeguì  in  elio  con  fempre  nuova ,  e 
maggior  Jena  ;  ma  perchè  comunque 

fiafi 
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fiafi  pronto  ,  e  coraggtofo  lo  fpinto, 

la  carne  è  Tempre  debole  9  ed  infer- 
ma ,  nuovamente  venne  forprefo  da 
altra  ancor  più  grave  malattìa  ,  e  fu 
una  cocentiffima  febbre ,  che  ridottolo 
ad  efirema  debolezza  gli  pofe  in  grave 
rifchio  la  vita.  In  tale  flato  prima  che 
fi  faceffe  parola  ai  Medici ,  ricorfe  to- 
lto pieno  di  affetto  ,  e  di  fiducia  alla 
Santiffima  Vergine  Maria  f  ed  al  fuo 
Santo  Padre  Agoftino  f  de  quali  era  te- 
neriffimamente  divoto  f  e  ne  implorò 
con  replicate  fervorofe  inftanze  il  loro 
ajuto  .  In  queft*  atto  fu  prefo  da  un 
placidiffimo  tonno  ,  ed  in  effò  gli  ap- 
parve tutta  sfavillante  a  raggi  di  glo- 
ria la  Regina  del  Cielo  con  accanto  il 
Patriarca  Sant'  Agatino  *  alla  quale 
giocondiflìma  veduta  profondandoli  in 
atti  della  più  fommefia  umiltà  ti  ri- 
volfe  Nicola  alla  gran  Vergine  ,  e  le 
dille  :  e  chi  lei  tu  9  che  ne  vieni  a 
me  ,  cenere  e  fango  che  fono?  Ripi- 
gliò allora  la  Divina  pignora  :  quella 
io  fono, che  tu  ftello  chiederti  in  toc- 
corto,  la  Madre  del  comune  Reden- 
tore Gesù  j  e  quegli ,  che  mi  otìervi 
dappreffo  ,  è   il  tuo  Padre  Agoftino  f 

di 
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di  cui  pure  bai  implorato  l'auto '.  Ec- 
coci adunque  a  pienamente  appagare  i 
tuoi  defidcrj  f  e  a  conferirci  la  primie- 
ra falu  e  ,  e  per  tua  compiuta  fpirì- 
fualecocf  lagene  fenza  che  punto  ab- 
bi ad  inirah-.fciare  le  tue  (olite  rigore  fé 
aftinen^e  .  Fa  per  tanto  che  fi  vada 
dalla  cai  Donna;  (  e  qui  gli  accennò  la 
ca(a  di  (uà  abitazione)  daefla  fa  chie- 
dere per  smor  di  Gesù  un  pane  f  che 
di  frefeo  ha  ella  fatto;  ottenutolo  f  ed 
intintelo  ntW  acqua  prendilo  %  che 
fer  z'  altro  ali*  iflante  farai  guarito  . 
Ciò  detto  difparve  la  celefle  vifione  f 
e.  rifv'giiscofi  in  quel  punto  Nicola 
man  ò  dalP  accennatagli  i3onna,  ne  ot- 
tenne grasioiamente  il  pane  ,  Ioattu  Tò 
neSi*  acqua,  lo  benedille  col  legno  di 
Croce ,  lo  prefe ,  e  incontanente  fvanì 
la  fibre  ,  e  fi  rotabili  pecteuamente 
in  felute  . 

Ne  refe  egli  quindi  ferventiffime 
grazie  al  Signore, alla  Madre  fua  San- 
uffiaia  t  e  ai  Santo  Padre  Agcftino  ; 
ei  in  feguito  tutto  l'Ordine  Agoiii- 
niano  ,  per  rendere  vieppiù  memora- 
bile un  tal  fteto  ,  introduce  t  e  man- 
tenne mai  fempre  il  pio  coftume  di  be- 
nedir 
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nedire  con  cerca  formola  »  e  divote 

preci  da  Papa  Eugenio  IV.  preferì  tee 
quei  p-ccicli  pani  detti  di  San  Nicola, 
e  di  diiinbuirgli  ai  fedeli  qua!  uni- 
verfale  rimedio  d*  ogni  traversìa  f  o 
m?lore  ;  compiacendofi  il  Signore  di 
comprovarne  la  pratica  con  innume- 
rabilì  grazie, e  miracoli,  che  col  mez- 
20  dei  detti  pani  va  operando  a  fa- 
vore di  quanti  gli  ufano  con  piena 
fiducia  nella  interceflìone  del  Santo, 
e  facendone  di  quefto  fteffò  indubita- 
bile teftimonianza  le  borafchs  abb3- 
nacciate  nel  mare  ,  le  gragnucle  dif- 
fipate  nell'  aria  »  gli  ineendj  ammor- 
zati nelle  ette ,  le  Città  liberate  dalle 
peiijl*anze  f  le  varie  Torta  d'infertili 
ridonati  alia  fanità, infino  gli  irragio» 
nevoli  armenti  guanti  dai  loro  maH 
contaggiefi:  maraviglie  tutte  con  Tufo 
appunto  del  prcdigiofo  pane  operata 
in  divertì  tempi  f  e  in  così  gran  co- 
pia ,  che  non  baftarebbrro  grcfll  vo- 
lumi per  farne  una  diftinta  compiu?& 
relazione  . 


'■v  *>  .         . 
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CAPO        X. 

V  maltrattato    in  varie    maniere 

dal  Demonio  per  odio  9  che  ha 

al  diluì  janto  operare  • 

PRofeguendo  Nicola  con  ogni  più 
grande  intrepidezza  il  Tuo  prodi- 
gicfo  cenere  di  vita  nulla  oftanti  le 
molte  fuggeftioni  ,  ed  altre  maligne 
arti  f  colle  quali  il  Demonio  fenza 
comparire  alla  (coperta  fi  era  più  vol- 
te adoperato  p  affine  di  fmovernelo  , 
finalmente  modo  coftui  dalla  rabbia 
eceeffiva  contra  del  Santo  fi  fece  aper- 
tamente a  perfeguitarlo  in  varie  guife, 
per  ifmoveilo  così,  o  anche  renderlo 
impotente  air  eroica  aufteriffima  vita, 
che  conduceva  »  Ne  punto  impedir  la 
volle  il  Signcre  ,  ma  in  quella  guifaf 
che  diede  licenza  al  maligno  fpirico  di 
trattare  alla  peggio  il  fuo  Giobbe  f  per 
vieppiù  raffinare  la  dilui  Angolare  in- 
trepidezza :  così  pure  permife  allo 
fteilo  di  maltrattare  in  più,  e  più  modi 
il  Tuo  Nicola  ,  per  lolle  vare  così  ad 
altrettanti  gradi  di  merito  la  dilui 
virtuola  ctitanza  • 

Una 
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Una  notte  adunque  nel  mentre  che 

il  Santo  trovava!!  nel  (olito  Oratorio 
a  far  orazione  ,  e  che  fé  ne  flava  più 
che  mai  allotto  in  Dio  ;  affine  di  di* 
{toglierlo  dal  fanto  impiego  ,  prefe  il 
Demonio  la  figura  di  un  nero  mo- 
daiolo uccellacelo, entrò  furiofamente 
fvolazzando  nell*  Oratorio  medefimo, 
e  dibattendo  per  ogni  parte  con  if- 
paventoib  flridore  le  itnifurate  fue  ali, 
alla  fine  urtò  empituofamente  centra 
una  lampada  di  vetro,  che  ivi  ardeva, 
ed  eftinta  la  ribaltò  contra  si  pavi- 
mento in  più  pezzi  infranta  ;  ma  l'in- 
degno le  ne  reftò  all'  inliante  confu- 
to ,  perchè  il  Santo  fenza  punto  alte- 
rarli miracolofamente  ricompofe  la  lam- 
pada nella  intiera  fua  figura  ,  e  fenza 
lollecitudine  di  fuoco  la  riaccefe  eoa 
nulla  più  ,  che  con  profeguire  la  fua 
orazione  . 

Vedendoli  cgsi  delufo  l'infernale  ne- 
mico tutto  furia  portelli  (opra  il  tetto 
dell'Oratorio,  e  dì  là  infingendo  con- 
fulamente  le  più  terribili  voci  di  fero* 
ciiùme  b-itie  ,  indi  come  volgendo, 
e  rivolgendo  con  iitrepitoiò  rumore  le 
cegole  ,  e  le  travi  dell*  edificio  ,  e 

finale 
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finalmente  (cuocendone  le  mura  fteffe 

a  fomiglianza  di  impetuofo  terremoto, 
che  minacciava  di  fobbiflarlo  ,  iec3 
ogni  sforzo,  per  porre  io  ifpavento  il 
Santo  ,  e  cosi  obbligarlo  ad  intralafcia- 
re  Pefereizio  a  lui  tanto  funefto,  e  a 
Diocesi  caro  deli'  orazione;  ma  qui 
pure  conofeiutane  Nicola  l'arte  mali- 
gna dell*  ingannatore,  fenza  pur  terne 
cafo  ,  con  più  intenfa  applicazione  di 
fpirito  continuò  il  fuo  (arto  impiego. 
Lalciate  quindi  cotali  illufioni  come 
inutili  ,  che  le  icergeva  all'  intento  f 
pofe  mano  il  Demonio  p  ù  arrabbiato 
che  mai  a  fatti  in  realtà  i  più  difpie- 
tati,  e  al  Santo  contemplativo  penofi» 
E  fu  che  una  volta  fé  li  preferito  con* 
tra  ccn  un  nodofo  battone ,  e  gli  diede 
tanti  ,  e  si  fi^ri  colpi  ,  che  il  battone 
ifteflo  finalmeate  fi  ruope  ,  ed  il  po- 
vero Santo  reftò  e  allora  ,  e  per  gran 
cero  pò  anccr  doposcì  varie  parti  del 
ilio  còrpo  tutto  macero  ,  e  di  orride 
lividezze  ripieno.  Un*  altra  volta  en- 
trando egli  di  notte  a  far*  orazione 
fecondo  H  ìuo  co  (lume  avanti  una  di- 
veta  Immagine  di  Gssù  croci  fi  ilo ,  che 
era  effigiata  nel  comune  cenacolo  ,  il 
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Demonio  gli  sventò  contra  fpietatamen- 

te,e  con  cab  empieo  la  porta  di  dio* 
che  per  il  gran  colpo  reità  poco  meri 
che  efanime  ;  e  perchè  voleva  pur* 
anche  farfi  forza  ,  e  prof  guìre  il  tuo 
cammino,  fu  di  nuovo  dsl  ribaldo  con 
altra  ,  e  cesi  fi-ra  percola  rifofpinto, 
e  ribaltato  ,  che  caduto  a  terra  vi  ri- 
male per  qualche  tempo  tramortito  di 
doglia.  Finalmente  per  tacere  di  molti 
altri  f  ftrano  fovramodo  fu  Io  ftrazio, 
che  fecero  di  effe  lui  collegati  infiems 
più  fpiriti  diabolici  »  quali  pure  di  not- 
te aflaluolo  a  gran  fura  nel  chioftro 
del  Vlonaftero^dopo  averlo  aframente 
battuto  a  pefantìffiiii  colpi  di  baiìonif 
lo  follevarono  furtofamente  in  alto  , 
indi  fi  f-cero  a  balzarlo  a  tutto  empi- 
to, e  librarlo  più  ,  e  più  volte  qual 
palla  da  g?uoco  dall'  una  ali*  altra  co- 
lonna del  chicftro;  cosicché  allo  iire- 
pitofo  rumore  niVegliaùft  i  religiofi  vi 
accorfero  9  e  vi  trovarono  pifto  ,  in- 
franto ,  e  talmente  malconcio  il  loto 
Nicola  ,  che  impotente  a  reggerli  su 
furi  piedi  lo  portarono  a  braccia  su  il 
povero  fuo  psghariccio.  Ma  qui  pura 
ebbero  a  reiiartene  io  iftrana  maniera 

con- 
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con  fu  fi  t  fpiriti  infernali  ;  mentre  ri~ 

iterando  Gesù  dei  paffati  foffertt  difa- 
gi  il  fuo  Servo  ,  con  maraviglia  di 
lutti  fi  rialzò  queftt  dopo  pochi  mo- 
menti dal  fuo  lettici uolo  f  e  dando» 
grazie  al  fao  Divino  liberatore  fi  por- 
to al  fuo  folito  efercizio  %  a  cui  era 
incamminato  dell*  orazione  * 

E  febbene  da  queft*  ultimo  Grazio  * 
che  diluì  fecero  i  Demonj ,  fia  egli  ri- 
mallo  enormemente  ferito  in  una  gam- 
ba a  frgno  di  non  poter  fi  foftenere  ia 
piedi  fé  non  con  l'appoggio  di  un  ba- 
inone ;•  niente  perciò  ù  trattenne  giam- 
mai non  follmente  da  fuoi  accennati 
rigori  di  vita  f  che  era  folito  pratica- 
re con  fefleffò ,  ma  anche  da  qus*  fanti 
impieghi  ,  che  efigono  maggior  movi- 
mento corporale  r  e  che  fuori  del  IVIo- 
maftero  era  folito  praticare  a  beneficio 
de  proflimi  ;  e  tuttavia  prolegut  e  a 
vifitare  gli  infermi  9  e  ad  accattare  per 
i  poverelli ,  e  &  confortare  i  carcerati, 
e  ad  occuparfi  in  altre  tali  xoie;,  fer- 
vendo la  p^na  ,  che  nellf  offefa  gambi 
provava  non  già  a  rallentarlo  ia  fimili 
uffLj  ii  crìftiana  pietà  ,  ma  bensì  ad 
accrefcergliene  il  merito  >  e  a  viep- 
più 
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più  riempiere  di  confufione  gli  Abiflì  • 

CAPO        X  I. 

Alcune    mira  co  loft   operazioni  9  colle 

quali  il  Signore  autentica  la 

diluì  fantita  » 

ESfendo  in  Tolentino  non  (blamente, 
ma  in  tutta  ia  Marca ,  e  in  paefi 
ancor  più  lontani  celebrata  da  tutti  la 
fantità  di  Nicola  per  le  cotanto  eroiche 
virtù ,  che  nelle  lue  operazioni  e  den- 
tro %  e  fuori  del  Monaftero  tempre  mai 
rifplendevano  con  (ingoiare  edificazio- 
ne di  ognuno ,  volle  anche  il  Signore 
renderla  vieppiù  celebre  y  coli*  auten- 
tica di  moltiffimi  ftupendi  miracoli  , 
che  in  diverte  occorrenze  ,  per  mez- 
zo del  fuo  Ser?o  fi  compiacque  opera- 
re la  fua  Divina  Onnipotenza»  Di  al- 
cuni pochi  fé  ne  farà  ora  menzione  : 
tanto  che  bafti  al  foggetto  prefente  % 
e  non  oltrepaffi  la  brevità  qui  pre- 
fi  Ila  . 

Cercando  un  giorno  Nicola  di  cafa 
in  cafa  la  carità  del  pane  giuda  il  co- 
fiume  de  rebgiofi  mendicanti ,  una  po- 
vera 
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vera  Donna  Moglie  di  certo   Menai- 

datogli  diede  un  padellino  dicendogli, 
che  di  più  non  gliene  dava  ,  perchè 
appena  un  piccolo  refiduo  di  farina  tro- 
vavafi  avere  per  foftentamento  di  fé  9 
del  marito,  e  dei  figliuoli .  La  animò 
allora  Nicola  a  confidare  nella  Divi- 
na previdenza  dicendole  :  il  Signore 
ti  moltiplichi  la  poca  farina  »  che  tie- 
ni ,  giacche  per  fuo  amore  mi  hai  fatta 
la  carità  non  oftante  la  tua  grande 
miferia .  E  cosi  appunto  feguì .  Fat- 
tali tra  poco  la  Donna  ad  ap  ir  t'arca 
già  quafi  vuota  della  farina  la  ritrovò 
con  iftupore  piena  del  più  baI  fiore 
di  {tomento  ,  con  cui  potè  per  gran 
rampo  provedere  a*  Infogni  di  fua  fa- 
triglia  . 

A  Verdiana  Moglie  di  Compagno- 
ne di  Macerata  per  ceita  fopragiun- 
ta!e  infermità  fi  rivoltarono  cosi  mo- 
ilruofàmente  gli  occhi  f  il  nafo,  la  boc- 
ca ,  la  faccia  tutgj  che  ogni  di  lei  par- 
ie fi  congiuntiva  qua  ,e!à  colle  orec- 
chie. Ricorfe  ella  a  Nicola,  che  modo 
a  pietà  la  benedille  ,  e  in  un  fabbro  le 
tornò  alla  fua  naturalezza  il  (embiantet 

Un  figlio   della    medefima    caduco 

inave* 
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inavedutamente  nel  fuoco  fi  era  tal- 
mente abbroliolito  in  un  braccio  e  in 
una  mano  f  che  le  dita  di  quarta  9  co- 
me liquefatte  fi  fuflero  qual  molle  ceraf 
fi  erano  unite  infieme  a  modo  f  che 
Puno  più  non  fi  distingueva  dall'altro . 
Intenerite*!  Nicola  alle  lagrime  della 
madre  f  e  ai  gemiti  del  figlio  fece  fo- 
pra  di  quefto  il  fegno  di  Croce  f  e  ali1 
iftante  e  braccio  ,  e  mano  f  e  dica  ri- 
cornarono  a  tale  fanità  ,  che  neppuf 
comparve  fegno  di  fuoco  . 

Trovandoti  Nicola  infermo,  e  non 
ottante  rifoluto  di  non  trasgredire  i 
iuoi  digiuni  di  pane,  ed  acqua,  l'im- 
portuno infermiere  li  prefentò  una  ar- 
roftita  Pernice  inftando  f  che  di  efla 
fi  cibaffe,  e  godeffe  la  carità  del  be- 
nefattore f  che  gliela  aveva  regalata . 
Allora  il  Santo  fenza  punto  feomporfi 
vi  fece  fopra  un  fegno  di  Croce  ;  e 
all'  iliante  quel  felvatico  fi  pofe  in 
moto  f  fi  rivetti  di  penne  9  fi  follevò 
coli*  ale  ,  e  vivo  f  e  velociflìmo  volò 
fuori  dàlia  finelira  alla  libertà  delia 
campagna  . 

Genanteflfa  moglie  infelice  di  un 
be&ale  marito  fu  da  quelli  un  gior~ 

C  no 
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no  barbaramente  battuta  in  modo,  che 

tra  gli  altri  ftrazj  ne  riporrò  un*  or- 
rida ferita  ,  che  le  fquarciò  in  qiaat- 
tro  parti  una  msmella .  La  piaga  tra 
poco  divenne  una  incurabile  fittola  9 
ficchè  non  le  giovava  alcun  rimedio  9 
e  già  davafi  per  difperata  da  Medi- 
ci •  Ella  allora  per  configlio  di  un* 
altra  Donna  liberata  già  per  intercefc 
fione  del  Santo  da  un  grave  pericolo 
di  parto  ricorfe  a  Nicola  ,  che  fatto 
fopra  difei  il  fegno  della  fanta  Cro- 
ce 9  quegli  ,  le  diffe  f  ti  rifinì  f  che 
a  Sani*  Agata  reftuui  h  mamella  re- 
eifale  già  dal  carnefice  ;  e  tefto  fi 
fentì  ella  talmente  rifanata  f  che  vie- 
tando la  già  infiftolita  parte  con  fbo 
fommo  ftupore  non  vi  trovò  tampoco 
il  legno  delle  cicatrici  . 

Ad  un  certo  per  n^me  Trmmafo 
nell'  atto  di  tagliare  alcune  legne  fol- 
lato un  colpo  andò  a  ferirgli  un  pie- 
de con  tale  veemenza  ,  che  la  ferita 
penetò  fino  al  nervo,  Ghatmto  ali* 
accidente  un  chirurgo  vi  applicò  alla 
meglsq  alcuni  rimedj  ,  ma  r>el  mede- 
inno  tempo  diede  p^r  infanabile  il  ma- 
le. Ciò  udico  Tommaiòfifece  portare 
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davanti  a  Nicola  f  e  lo  pregò  inftante* 
temente  a  volergli  benedire  il  piede; 
il  che  fatrofi  dal  Santo  fu  l'infermo 
riportato  a  cafa  ,  ove  fopravenendo 
il  chirurgo  ,  e  sfociatogli  il  piade  f 
Io  trovò  perfettamente  guarito  »  fen* 
za  che  neppur  comparile  alcun  le- 
gno del  taglio  • 

Margarita  moglie  di  Bernardo  da 
Poggia  per  certo  male  fofferto  pativa 
talmente  in  ogni  fua  gravidanza  §  che 
fette  anni  anzi  che  di  figlj  fu  madre 
infelice  di  molti  aborti.  Àccompaf- 
fionando  Nicola  if  inconfolabile  Donna 
fece  per  lei  orazione,  indi  la  aflLu- 
tòp  che  io  avvenire  avrebbe  ianam:-n« 
te  portate  i  figlf  algiufto  termine,  e 
campati  gli  farebbero  in  appreffo  ,  tìc- 
coma  con  di  lei  fomma  confolàzrone 
facce  ffe  . 

Ad  una  fanciulla  figlia  della  (ietta 
Margarita  nacque  fotto  al  mento  una 
p  riCv  lo(à  enfiagione  a  modo  di  ug 
uovo  di  Occa  »  Chiamato  a  curarla  il 
chirurgo  determinò -di  ventre  ai  ea- 
glio f  tuttoché  elio  pure  fu  (Te  di  gca* 
ve  riichio;  il  che  fentencto  la  madre 
&  diede  inconfolabilmente  a  piangere^ 
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su  il  fondati  (Ti aio  timore  di  perdere  la 
figlia  o  per  la  rifchioia  operazione  del 
caglio,  o  per  la  maligna  qualità  del  tu- 
more .  Quefte  afflizioni  della  povera 
madre  avendo  intele  Nicola  inviò  (li- 
bito a  dire  a  Margarita  ,  che  fi  por* 
cafle  ad  eflblui  la  fanciulla  inferma  ;  il 
che  fattofi  f  il  Santo  le  fece  fopra  il 
fsgno  del!*  Croce  ,  e  la  rimandò  a 
caia  f  ove  appena  giunta  fi  trovò  per- 
fettamente guarita  ,  e  fenza  pure  al- 
cun legno  del  mais  fofferto  • 

Trovandoli  un  giorno  molti  pove- 
relli alla  porta  del  (Vlonaftero,  Nico- 
la fatto  loro  cenno  di  afpettarlo  fé  ne 
andò  al  cenacolo  f  e  riempitoli  di  pa- 
ne il  grembo  della  tonaca  fi  inviava 
a  diftribuirlo  a  quei  mendici,  che  lo 
attendevano»  In  ciò  vedendo  il  reli- 
giofo  miniftro  del  refettorio  con  pà 
avarizia  che  zelo  lo  accusò  qual  di£» 
fipatore  delle  vittualie  del  convento 
preRb  del  Superiore  ,  quale  perciò 
fattoli  tolto  avanti  a  Nicola  gli  doman- 
dò »  cofa  avelie  in  queìl*  involto  di 
lonaca  f  al  che  egli  prontamente  rif- 
pofe  :  fono  rofe  :  e  tutto  che  fufle  la 

più  rigida  ftagione  d'inverno,  in  fre* 

fchik 


fchiffime  fole  appunto  fi  viddero  can- 
giati tutti  quef  tozzi  di  pane ,  ficchè 
nf  ebbe  a  trafecolare  il  Superiore  f  e 
a  riempierfi  di  Gonfufione  il  tenace  fni- 
niftro  • 

Volendoti  fcavare  in  vicinanza  alla 
Chìefa  un  pozzo  f  che  provedefìè  di 
acque  i  paflaggieri  f  e  fervide  anche 
a  biiogni  de  Religicfi ,  per  quante  pro- 
ve aveffero  fatto  in  vaij  luoghi  di 
quel  fieo  i  periti  nellf  arte  ,  non  riufcì 
mai  loro  di  ritrovarne  una  vena  ;  ma 
anzi  dichiararono  del  tutto  alliccio  il 
terreno  9  ed  impoffibile  a  riufciroe 
lf  imprcfa.  Allora  Nicola  piantata  una 
vuota  canna  nel  luogo  medefimo ,  ove 
primamente  erafi  dilegnato  di  formare 
il  pozzo  ,  fi  ritirò  nella  Chieta  a  far 
orazione  9  e  ali*  iftante  da  quella  me- 
defima  canna  ccminciarono  a  fcaturire 
ccpiofiflime  acque,  coficche  vi  &  fatto 
il  meditato  pezzo  9  quale  pur  arche 
dura  di  continue  ,  e  lalutevoli  acque 
abbondante  • 

In  feguito  a  quefto  un  altro  non 
minore  prodigio  avvenne,  e  fu  ,  che 
in  ifeavando  la  foffa  per  formarvi  il 
difegnato  pozzo  f  una  gran  mafia  ài 
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cerca  *   che  fiancheggiava  un  muro 

delia  Ghiefa  ,  cadde  d*  improvi  (ò  ,  e 
già  già  fi  traeva  feco  il  muro  al  pre- 
cipizio ♦  A  tal  vifta  tutti  gli  aitanti  fi 
riempirono  di  (pavento  ,  eccettuato 
Nicola  ,  che  tutto  confidenza  in  Dio 
fece  di  nuovo  ricorto  ali*  orazione  f 
e  con  efla  arreftò  dalla  rovina  il  mu- 
ro f  e  lo  trattenne  immobile,  coficche 
gli  Operaj  ebbero  tempo  di  ripararne 
la  caduca  9  e  di  ristabilirlo  nella  Tua 
fermezza  di  prima* 

Erano  già  quindeci  anni ,  che  una 
donna  di  Tolentino  chiamata  Bianca 
pativa  uà  aqerbiffimo  dolore  di  teftì  t 
che  colla  ma  vcwiienza  bene  fpeflo 
togliendole  l*  ulo  della  vifta  f  e  dell* 
udito  la  rendeva  affatto  cieca  e  forda  , 
Non  trovando  alcun  rimedio  nei  me- 
dicamenti dell'  arte  portoflì  finalmen- 
te a  Nicola  ,  e  pregollo  a  volerle 
porre  la  fua  mano  fui  capo  •  Accom- 
paflionando  egli  allora  la  di  lei  {^gxì^ 
tura  la  compiacque  corto ,  e  con  nul- 
la più  (vani  in  effolei  lf  oitinatiffimo 
male,  né  maipm  la  travagliò  nell'av- 
venire » 


CAPO       XII.55 

Vna prodigiosa  Stella  comprova  la  di  lui 

Santità  7e  la  venerazione  f 

in  cai  farà  egli 

dopo  mtrte  • 

DOpo  avere  padaco  gran  parte  di 
una  notte  facondo  ìi    fuo   coftu- 
me  in  fervorbfiffima  orazione  »  ripo- 
pgvs  Nicola  nella  religiosa  fu*  cella  ; 
quando  fé  gli  diede  in  fogno  a  vedere 
fpontare   in  Cattel    Sant*   Angelo   fuai 
Patria  un  lumtnoio  fenomeno  in  tutto 
fisub  ad  una  gcaa  Stella  *  che  fenden- 
do la   più   baita   regione  dell*  aria  fi 
portò  prr  retta  linea  a  Tolentino  *   e 
fi  termo  finalmente  foipefo  fopra  1*  Al- 
iare di  queil*  Oratorio,  nel  quale  era 
egli  {olito  celebrare  il  faoto  Sacrificio 
della  MeiTà  f  e  fendere  una  gran  par* 
te  del  gtorno  e  delia  notte  io  orazio- 
ne, in  legmto  a  ciò  vidde  pure  mo- 
verti da  varie  protfincie  e  regni  mol* 
tiffiaie  genti  d'ogni  itffo  e  condizio- 
ne f  che  tratte  dati*  iniolico  chiarore 
di  quella  Stella  fi  Affollavano  coià  ,  ose 
ella  terminato  il  iuo  corto  fé  ne  iiava 
(cipda.  C  4  in*» 


Intefe  tofto  Nicola  effere  quella  Tua 
vifione  più  che  fogno  un  qualche  gran- 
de miftero  ;  e  fi  fifsò  vseppià  m  un 
cale  fuppofìo  da  che  in  moire  altre 
notti  feguenti  gli  avvenne  di  avere 
in  fogno  la  fteffa  vifione.  Non  spen- 
do per  altro  determinati!  egli  a  giudi- 
care %  che  cofa  lignificar  voleilè  un 
tal  fatto,  femplicemente  narrò  il  tutto 
ad  un  Religiofo  di  fua  confidenza  uo- 
mo aflai  celebre  in  pietà  ,  e  in  doti 
trina.  Ma  poiché  quefti  con  certo 
fphitodi  profezia  francamente  gli  dif- 
fé  :  che  quella  lucida  Stella  fignifica- 
va  il  chiarore  della  di  lui  fantità ,  che 
fermavafi  iofpefa  fopra  V  Altare  dell* 
Oratorio  f  perchè  in  elio  fi  farebbe 
dato  fepoltura  al  di  lui  corpo ,  e  che 
finalmente  le  tante  genti  di  diverfe 
nazioni  dietro  alla  Stella  affollate  pre- 
fagivano  quelle  innumerabili  f  che  da 
ogni  parte  farebbero  accorfe  al  diluì 
fepolcro  trattevi  da  ftupendi  miracoli, 
che  avrebbe  egli  allora  operati  *  Più 
non  ne  volle  il  Sanro  ,  e  pieno  di 
umile  confufione  ripigliò  tolto  :  che 
deponefTe  una  tale  opinione  9  che  di 
lui  inoltrava  avere  9  e  che   prnfaflfe 
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futi1  altro  intorno    al  di  lui   fogno  9 

mentrecche  elfendo  egli  un  indegno  inu- 
tile fervo  del  Signore  ,  in  niun  con- 
to convenir  gli  poteva  la  interpretazio- 
ne ,  che  eflogli  dava. 

Non  ifperando  quindi  più  di  inten- 
dere il  miftero  del  fuo  fogno  per  mez- 
zo degli  Uomini,  pensò  dover  cer- 
carfi  unicamente   dal  Signore  ;  a   cui 
perciò  ricorrendo  fu  da  eflfolui  favo- 
rito con   altra  più  chiara  vificne  fé- 
guitali  non  già  in  fogno  ,  ma  in  ve- 
glia, e  non  (blamente  per  molte  notti, 
ma  per  il  corfo  di  varj  inni  ,  che  im- 
mediatamente   precedettero  la    di   lui 
morte  •  Fu  quefta  ,  che  portandoti  egli 
tratto  tratto,  come  era  il  fuo  ccftumef 
a  far  orazione  avanti  ali*  altare  deli* 
accennato  Oratorio ,  fi  vedeva  prece- 
duto da  una  lomigliante  luminofiflima 
Stella,  che  lentamente,  e  a  mifura  dei 
palli  f  che  egli  faceva ,  lo  accompagnt- 
va  fino   air  Altare  ,    fepra   del  quale 
rimaneva  elfa  in  aria  fofpefa,  fioche 
durava  il  Santo  in  orazione  •  Con  ciò, 
e  con  altre  interne  illuftraxioni  ,   con 
le  quali  il  Signore  fi  compiacque  di  il- 
luminare la  di  luì   mente  f  ebbe   egli 
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una  chiara  intelligenza  del  mifteriofo 
fuo  fogno;  e  fuor  d'ogni  dubbio  co- 
nobbe *  effere  volontà  del  Signore  9 
che  fufTe  il  di  lui  corpo  dopo  morte 
fepolco  in  quel  mede  fimo  Oratorio  con 
quri  di  più  *  che  detto  gli  aveva  il 
Religiofo  accennato; cosi  che  per  non 
contrattare  le  divine  dtfpofizioni^quan- 
do  fi  vidde  poi  nell1  ultima  malattia 
vicino  a  morire  t  fece  ogni  maggiore 
iftanza  al  fuo  Superiore,  acciocché  non 
altrove  che  in  detto  luogo  lo  fepeliffe, 
come  a  fuo  tempo  fu  fatte  * 

Quefia  medefima  Scella  poi  nel  gior- 
no anniveriario  della  morte  del  Santo 
profegui  per  molti  anni  a  vederli  £*  ima 
e  fiatale  (opra  il  fuo  fé  poterò  ;  dalla 
qual  cofa  ,  ficcme  anche  dalle  altre 
fuecennate  apparizioni  del  prodigiofo 
pianeta  ebbe  origine  il  dipingerli, che 
fi  coftuma ,  il  Santo  con  io  petto  una 
lucentiffima  Scella. 
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CAPO       XIII. 

Vna  Angelica    melodìa  gli  pronostica 
vicina  la  morte  $  e  come 

vi  J?  difptne  . 

COII*  efercizio  non  mai  interrotto 
delle  fue  tante  virtuofe  operazio- 
ni er3  orammai  arrivato  Nicola  a  quel« 
la  confumata  fantità  e  perfezione  ,  a 
cui  altro  compimento  pare  non  po- 
tette defìderarfi  fuor  che  il  divenire 
perenne  ,  ed  immutabile  colla  gloria 
eterna  del  Paradifo  *  Del  volerlo  quin- 
di quanto  prima  trarlo  colà  su  gliene 
diede  il  Signore  un  cesi  chiaro  Segna- 
lato avvifo  ,  che  fu  nel  tempo  fteffò 
un*  affaccio  anticipato  di  quegli  fm- 
roenfì  piaceri  f  che  gli  erano  già  già 
imminenti.  Ciò  fu  una  celefte  foavifc 
fi  ma  melodia  concertata  a  più  cori  di 
Angeli  f  che  per  ben  fei  meli  prima 
della  preziofa  fua  morte  fi  fece  da  lui 
fenfibilmente  udire.  Avenivagli  un  sa 
fiupendo  prodiggio  ogni  notte  prima 
del  mattutino  f  e  per  tutto  quel  tem- 
po ,  che  duravano  gli  Angelici  fuoai  9 
fra  il  fuo  (pirico  inondato  da  tale  ,   $ 
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tanta  contentezza  »  che  parevagli  già 
eflere  tra  Beati  in  Cielo  •  Al  ce  (lare 
di  pei  degli  armoniofi  concerti  cono- 
feendofi  pur  anche  trattenuto  in  su  la 
terra  t  fé  gli  rendeva  quella  del  tutto 
infoflfnbile  f  ed  anelava  coi  più  accefi 
defiderj  alla  gloria  ;  facendone  perciò 
al  fuo  Dio  le  più  ferveroie  iftanze  , 
fiechè  gli  feioglieffe  finalmente  1* Ani- 
ma dai  lacci  del  corpo,  e  feco  la  tra- 
ete alla  vificne  beata •  Così  pafsò  egli 
gli  ultimi  fei  mefi  di  fua  vita;  dal  che 
conofeendo  avvicinarti  oramai  al  fine  di  | 
ella  ,  anzi  tra  quefto  tempo  eflendogli 
apertamente  rivelato  il  giorno  f  e  l*ora 
della  fofpirata  fu*  morte  f  fuor  di  fé 
per  lo  gran  giubilo  t  congregati  che 
furono  per  il  mattutino  i  fuot  Religiofi, 
partecipò  loro  in  eftro  di  gioja  il  fau- 
(iiffimo  annunzio,  ed  implorò  con  umi- 
liami fentimentt  le  loro  orazioni, fiechè 
la  dilui  Anima  monda  ,  e  pura  da 
ogni  macchia  poteffe  lenza  ritardo  vo- 
lare agli  ampleilì  del  fuo  Dio.  ! 

Portoffi  in  ieguito  a  piedi  del  fuo 
Confeflore ,  e  fece  con  ogni  maggiore 
efattezza  una  generale  couiefiìons  di 
tutte  le  colpe  di  fua  vita  ;  td  avve-, 
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gnache  fu  Aero  non  più  che  quelle  leg- 
geriffime  ,  fensa  delle  quali  non  può 
a  longo  durare  su  quefta  terra  qualun- 
que Uomo ,  per  ianto  che  fiafi  f  qua! 
egli  era  f  le  depofe  in  quel  tribunale 
di  penitenza  con  sì  intento  dolore  »  e 
calde  lagrime  f  come  fé  pareggiato 
avefle  neir  enormità  d*  ogni  vizio  i 
pia  licenziosi  peccatori. 

Ciò  fatto  iu  d*  improvifo  affalito  da 
uno  ftraordinario  malore  ,  e  da  tale 
sfinimento  di  forze,  che  non  potendoli 
più  reggere  fu  a  braccia  de  fuoi  Reli- 
giofi  portato  fopra  il  iuo  povero  let- 
ticciuolo  •  Avvifatofi  con  ciò  eflere 
quella  ficuramente  la  malattia  ,  che  lo 
doveva  condurre  ali*  eftremo  di  fua 
vita  f  pregò  il  Superiore  a  fargli  por- 
tare nella  cella  il  quadro  della  Santif- 
icala Vergine  Addolorata  t  che  aveva 
in  grembo  il  fuo  morto  Divin  Figli» 
uolo  Gesù  f  avanti  del  quale  era  flato 
folico  per  lo  più  a  fare  le  fue  longhe 
ferventiffime  orazioni  j  ed  efiendone 
compiacciuto  ,  ali*  apparire  della  di- 
vota dolente  Immagine  proruppe  in 
mille  affètti  verfo  il  morto  Signore  » 
e  i*  afflimiiinna   Madre  %  non  iapendo 

ftac- 


6% 
fiaccare  dal!1  uno  e  dall'  altra  gli  oc- 
chi f  ficome   (colpiti  aveva  ambedue 
teneramente  in  cuore  • 

Aggravatoci  in  appreflTo  il  male  f  e 
fèntendofi  perciò  vicina  orammai  lfo- 
ra  del  fuo  morire  f  fece  iftanza  al  fuo 
Confe  (Tore ,  affinchè  gli  fuflero  ammi- 
niftrati  gli  ultimi  Sacramenti»  Ne  fu 
quindi  avvifato  il  Superiore  ,  che 
coli*  accompagnamento  di  tutti  i  fuoi 
Religiofi  ,  e  d*  innumerabìle  popolo 
accoifo  a  vedere  la  fanta  morte  del 
fuo  Nicola  gli  portò  il  Santiflìmo  Via- 
tico ,  quale  premmeffi  dìvotiflìmi  af- 
feti,  e  chiefto  a  tutti  perdono  d'ogni 
fua  mancanza  ricevette  con  tanta  te- 
nerezza 9  confidenza  ,  ed  amore  9 
che  cavò  le  lagrime  f  ed  eccitò  uà 
fenfibile  uni  verfale  finghiozzo  in  quanti 
furono  prefenti  alla  iàcra  fonzione  . 
Similmente  fu  di  poi  confolato  coli» 
eftrema  Unzione  f  dopo  la  quale  pre- 
gando di  edere  lafciato  iòìo  tutti  fi 
ritirarono  dalla  fua  cella  »  ed  offer- 
vando  taluno  furtivamente  ciò  f  che 
egli  vi  faceva  9  lo  vidde  tantofto  ra- 
pito ,  ed  afforco  in  altiffima  contem- 
plazione col  fuo  Dio  ;  di/ponendoli 
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cosi  vieppiù  alla  vicina  morte  con 
quel  sì  tanto  efercizio  f  che  era  flato 
la  tanto  cara  occupazione  di  tutta  la 
iua  vita  . 

CAPO        XIV. 

Sua  preziosa  morte  f  e  ftpoliara . 

Giunta  l'ora  motivatagli  dalla  ac- 
cennata Divina  rivelazione  ,  di 
poffare  da  quella  alla  vita  immortala  , 
pregò  Nicola  ,  che  per  fua  Ipirituate 
confolazione  fé  gli  pcrtaffe  nella  cella 
uaa  infigne  reliquia  della  S^nt a  Cro- 
ce di  noftro  Signore  f  qu3le  già  tem- 
po £a  aveva  egli  fteflb  fatta  riporre 
in  una  maeftefa  Croce  di  argento  fat- 
ta pur  lavorare  da  lui  medefimo  col 
mezzo  di  abbondanti  limoline  ,  eh? 
colle  fue  divote  induftrie  aveva  a  tal* 
effetto  procurate  da  (boi  psù  inlighi 
benefattori.  Che  però  il  Supeiiore  , 
cui  nulla  più  flava  a  cuore  f  che  fo- 
disfire  i  fanti  defiderj  del  fuo  mori» 
bendo  Nicola  ,  gliela  fece  trito  por- 
tare f  e  decentemente  riporre  davanti, 
alla  cui  viltà   efultando  lo  (pirite  di 
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lui  sfogoflì  in  eeneriflìmi  affetti  di  gra- 
titudine t  di  confidenza  9  di  amore  , 
e  fimili  laveria  il  Tuo  redentore  Gesù, 
per  efferfi  eompiacciuto  di  compire 
su  quel  dclosofò  lfgno  l'opera  inef- 
fabile di  nofha  redenzione  . 

Dopo  di  ciò  fé  ne  flette  egli  al» 
quanto  tutto  in  fé  fteffb  raccolto  ; 
quando  in  un  fubito  fi  fece  in  fem- 
bi?nte  {iraerdinariamente  giulivo  $  e 
fidamente  guardando  in  una  certa  par- 
te della  cella  f  cerne  in  atto  di  ve* 
dere  o^g^fti  di  ilupendiflima  gicja, 
coi  più  feftoft  atteggiamenti  degli  oc- 
chi ,  della  bocca  ,  delle  mani  fi  die- 
de a  vedere  non  folamerte  inondato, 
ma  fevrapieno,  e  traboccante  di  giu- 
bilo. Obbligalo  aifora  da  chi  gli  era 
affittente  a  dire  il  motivo  di  cosi  in- 
foiata ftra vagante  allegrerà  :  vedo  % 
rifpofe  ,  dal  Cielo  dilcefi  f  e  (tarmi 
a  fronte  il  mio  amabiliffimo  Gesù ,  la 
fua  Madre  Santiffima  »  e  il  mio  glo- 
riofo  Padre  Sant*  A  gettino  f  che  lieti 
mi  guardano  ,  e  con  parole  di  Pars- 
ddo  mi  fan  coraggio  ad  abbandonare 
quella  mifeia  terra  ,  e  ad  entrare  con 
cflo   loro   ne*   godimenti   eterni    del 

Cielo  # 


Cielo .  Ciò  detto  ;  e  gtontefi  in  ora* 
2ione  le  mani*  gli  fu  fatta  da  Religiofl 
la  raccomandazione  deli*  Anima  f  nel 
qual  mentre  a  quelle  parole  :  )n  ma* 
mot  tuas  Domine  commendo  fpiritatn 
mcum  :  fifsò  nuovamente  gli  occhi 
nella  fuccennata  fantifTima  Croce,  td  in 
tal*  atto  placidiffimamente  fpirò . 

Tutti  allora  i  Religicfi  li  fecero  d'in- 
torno a!  diluì  Cadavere  f  baciandogli 
chi  le  mani ,  chi  i  piedi  f  e  tutti  alla 
diluì  Anima  f  che  fermamente  crede- 
vano di  già  al  Cielo  (alita  f  racco- 
mandarono con  viviffima  fiducia  ogni 
loro  fpir icuale  ,  e  temporale  bifogno  ; 
e  trattanto  divulgata  per  tutta  la  Cit- 
tà la  preziola  morte  del  Santo  accor- 
fero  alla  diluì  cella  a  folle  i  cittadini, 
che  in  pochi  momenti  vi  fecero  uno. 
fpoglio  retale  di  tutti  i  mobili  f  fup- 
pellettili  ,  vedi  f  e  quant*  altro  tro- 
va vafi  in  effa  ,  mitigando  alla  meglio 
l'affinino  ,  che  fentivano  per  la  per- 
dita del  loro  Nicola  ,  colla  fpi rituale 
confolazione  di  avere  con  le  una  di 
lui  reliquia  9  che  qual  teforo  fi  porta- 
rono alle  rifpettive  lor  cafe  . 

Terminata  la  maggior  folla  degli 

efteri 
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efteri  fi  adoperarono  i  Religioni  a  gara 
di  divozione  non  meno  che  di  carità 
nel  raffettare  ii  (acro  cadavero  del  lo- 
ro  Santo  Fratello  $  che  d*  indi  porta» 
rono  proceffionalmente  fecondo  i   riti 
dell*  Ordine  loro  nella  pubblica  Chie- 
fa  9  ove   in  feguito  gli  celebrarono  le 
confuete  religìofe  efequie  ,  che  furo» 
no  fin*  ali*  ultimo  affittite  da  innume- 
rabile popolo  d'ogni  fedo  ,   e  condi- 
sione  trattovi  dal  ficuro  concetto  9  e 
iommo  credito  ,  che  tutti  avevano  di 
Nicola, come  di  un  gran  Santo.  No» 
fi  icdisfece  perà  alla  divozione  di  cuc- 
ii ,  qualcr  fi  venne ,  a  dargli  fepcku* 
ra  f  mentre  moltiffimi  lo  volevano  de- 
portato io  luogo  affai  pia  onorìfico  f 
e  di  più  (ingoiar  difìinzione  ;   ma  il 
Superiore  volle  in  quefto  eiegutre  la 
mente   del  Santo  f  che   lo   aveva   di 
già  pregato  ,  a  fepelirlo  in  queir  Ora» 
torio  medefimo  f  nel  quale  per  lo  più 
foleva  ritirarti  ,  a  ftrvi  le  fue  longhe 
ftrvorofiffirne  orazioni*  Che  però  lòt- 
to 1* Altare  dieflb  fece  fcavareun  con- 
veniente fepolcro  t  nel  quale  finalmen- 
te npofto  fu  in  appretto  onorato  dal 
Signore  con  tanti  t  e  sì  Ut ep itoli  mi* 

racoii  , 
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racoli  ,  che  non  (blamente  da  Tolen- 
tino ,  ma  dal  Mondo  tutto  traflTero  t 
e  traggono  tutt*  ora  infinità  di  divotif 
a  dargli  culto, e  ad  implorare  da  Dio 
per  diluì  interceflions  ogni  abbondan- 
za di  grazie  . 

CAPO        XV. 

Sua  [oknnc  Canonizzazione . 

LA  virtù  di  operare  ftupendi  mira- 
coli |  e  conferire  fegnalatiflime 
grazie  a  profitto  de  Tuoi  di  voti  comu- 
nicata già  dal  Signore  a  Nicola  in  vi- 
ta ,  anzi  che  (ceraie  f  crebbbe  a  diC- 
cnifura  dopo  la  dilui  inerte  9  e  creb- 
be talmente  f  che  il  ri  inerirli  non  è 
imprefa  pur  da  tentarli  in  quefto  pic- 
ciolo riftretto  delie  gloriofe  lue  gefta, 
mentre  non  riufei  tanpjco  a  chi  fi 
impegnò  di  empirne  groffi  volumi. 
1  (oli  morti  rifufeitati  fi  contano  fino 
al  numero  di  venticinque  f  e  tra  quefti 
alcuni  già  da  tre  ,  e  q uattro  giorni  fe- 
tenti,  altri  infranti,  e  Ichiacciati  (Vto 
rovinati  edificj  f  altri  infiao  difeccati  f 
bwlliti  9  e  natii   in  ìftagni  di   cocen- 

uflicno 
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tiffimo  zolfo .  De  ciechi  poi  illumi- 
nati ,  de  ftorpj  raddrizzati  ,  de  muti 
refi  parlanti  f  de  carcerati  fcioiri  dalle 
catene  ,  degli  impiagati  f  dei  feriti  9 
dei  felicitanti  f  dei  già  ridotti  alle 
agonìe  reftituiti  tutti  prodigiofamente 
a  perfetta  falute  f  e  finalmente  dei  di- 
verfi  malori  f  pericoli  t  dìfavventure, 
ififin  di  pefli  9  di  guerre  f  di  naufra- 
gj  ,  di  incendj  f  di  gragnuole  ,  da 
quali  liberò  Nicola  non  (olamente  par- 
ticolari perfcne  f  ma  intere  c&fe  f  e 
comunità  9  città  ,  e  provincie  ,  non 
v*  è  finora  chi  ne  abbia  potuto  cal- 
colare il  numero .  Tanto  che  ebbe  a 
dire  il  Sommo Portefice  Eugenio  lV.f 
che  dal  tempo  degli  Apoftcli  in  avanti 
non  vi  iù  banco  ,  che  nella  grandez- 
za f  e  moltitudine  def  miracoli  abbia 
fu pe rato  Nicola. 

Vedendo  quindi  le  sii  maraviglicfe 
cote  *  che  operava  il  Signoxe  per  in- 
terctffione  del  fuo  fervo ,  e  le  tante 
genti  ,  the  da  ogni  parte  fi  affolla- 
vano al  diluì  fepoicro,  e  i  copiofìffi- 
mi  voti  ,  che  vi  fi  offerivano  tutto 
giorno  ,  il  Rettore  della  Marca  Anco-» 
nitana ,  che  era  un  certo  Amelio  Ab- 
baca 
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bate  del  Monaflero  di  San  Saturnina 
di  Tolof*,  unitamente  alle  Città,  Ca« 
ftelli  f  e  Villaggi  di  quella  vafta  Pro- 
vincia 9  fece  viviffima  iftanza  al  Vi- 
cario di  Griffo  Giovanni    ventefimo 
fecondo,  affriche  ordinale  ,  che  fi 
formaffero  i  procedi  della  fama  vita  9 
virtù  ,  e  miracoli  di  Nicola  ,  ad  ef- 
fetto di  porlo  colie  dovute  cautele  nel 
catalogo  dei  Santi.   Il  Sommo  Ponte- 
fice, cui  già  era  precorfa  la  fama  del- 
le frgialate  operazioni  di  Nicola,  ac- 
condefeefe  tetto  alla  richieda ,  e  con 
fua  fpecial  Bolla  def  %%.  di  Maggio 
dell*  anno  15*$*  ordinò  agli  Vefcovt 
di  Sinigaglìa  ,  e   di  Cefena,  ed  in  ci- 
fre allf  Abbate  di  San  Pietro  in  Peru- 
gia Benedettino ,  che  in  qualità  di  fuoi 
Apcftolici  Delegati  ne    compillaffero 
colli  maggiore  elettezza  gli  accennati 
proceffi  ,  quali  di  fatti    furono    colla 
maggiore  legalità  conftrutti  f  e  man- 
dati allo  fteflo  Sommo  Pontefice,  che 
in  pubblico  Conciftoro  gli  confegnò  a 
tré  p;ù  qualificati   Cardinali  ,  accioc- 
ché ne  f*ceffero    diligente   efame  ,  * 
oe   rtfféri  fiero    quindi   il   contenuto  . 
Tante  fu  da  quelli  pure  efeguito  f 

«oa 
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non  già  foteo  il  pontificato  di  Giovan- 
ni ,  che  tra  quel  tempo  fini  di  vive- 
re, ma  bensì  fotro  il  di  lui  fucceffb- 
te  Benedetto  duodecimo.  Impedito  pe- 
rò quefti  >  ficome  attri  undici  ^ornmi 
Pontefici  a  lui  fucceduti  ,  dalie  guer- 
re f  e  fcifme  t  che  tennero  per  pia 
anni  in  fomma  agitazione  la  Chiefa  , 
non  fi  potè  venire  alla  folenne  Cano- 
nizzatone di  Nicola  9  fé  non  afifbnto 
che  fu  al  Pontificato  Eugenio  quarto  • 

Quefti  adunque  nell'anno  1446.  fat- 
ti nuovamente  efaminaie  con  ogni  efat- 
tezza  i  proceffi  commifè  ad  un  Av- 
vocato Conciftoriale  ,  che  rifferiffe  in 
pubblico  Coneiftoro  i  miracoli  atten- 
tici del  Santo,  quali  tutto  che  fu  fiera 
in  numero  di  vc*ecento  f  furono  da 
efTolui  recitati  con  tale  felicità  di  me- 
rceria 9  che  fu  -qwgfto  ftaffo  giudi- 
cato un  nuovo  miracolò-  della  parti- 
colare afiKtenza  di  Nicola»  Ciò  fatto 
ordinò  il  Sommo  Pontefice  ,  che  fi 
pioftguiflero  gli  altri  atri  f  cosi  che 
per  il  giorno  di  Peneecofte  venir  po- 
tere alla  folenns  Canonizzazione  del 
Santo»    In  tal  giorno  quindi  d  port& 

egli  alla  Chiefa  da  Saot*  Agoftino  d&. 
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ftioata  alla  facra  funzione  ,  nel  qua! 

tempo  *  a  renderla  vieppiù  fegnalata  t 
avvenne  il  feguente  ftrepitofo  miracelo 
fotto  gli  occhi  dì  tutta  Roma . 

Affolla ndofi  il  popolo  f  che  innu- 
merabile  accorreva  ad  effere  ipettato- 
re  della  folenniflìma  funzione  ,  tra 
gli  urti  di  effo  cadde  irreparabilmen- 
te nel  fiume  Tevere  un  fanciullo  f  ne 
vi  fu  modo  ad  aiutarlo  f  ficchè  non 
fuffe  affogato  dall*  acque  f  che  anzi 
molto  fi  dovette  affaticare  per  eftrar* 
ne  finalmente  Tinfenfato  cadavero  •  Ad 
I  un  sì  orrido  fpettacolo  trovandoli  pre- 
fente  il  diluì  mifero  Padre  f  rivolto 
tutto  confidenza  verfo  San  Nicola  lo 
pregò*  a  ridonargli  vivo  il  figlio  ,pro- 

1_  mettendogli  un  certo  voto  ,  fé  gliene 
faceva  la  grazia  ♦  Tra  poco  in  mezzo 
a  quel  gran  popolo  fermatoti  ,  ad  ac- 
compagnare il  fanello  cafo  del  pove- 
ro figlio ,  ed  infieme  ad  attendere  Te- 
ino  della  animofa  orazione  del  Pa- 
dre ,  tornò  in  vita  il  fanciullo  ,  che 
fubito  d'accordo  col  Padre  fi  pofe  a 
d*/e  mille  grazie  a  San  Nicola  f  per 
la  di  cui  interceffione  era  rornato  a 
vivere  , 

Di 
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Di  quello  nuovo  miracolo  fu  rodo 

refo  notiziofo   il  Sommo   Pontefice  , 
che   ne  ooncepì   inelplicabile  gioja  , 
per  ifcorgere  autenticata  dal  Signore 
con  un  così  fegnalato  prodigio  la  fi- 
era funzione  ,  nella  quale  attuai  men- 
te  era  occupato  ;  e  terminati   final- 
mente i  (olici  riti  »  e  la  mifteriofa  ce- 
semonia  dichiarò  in  ogni  più  fólenne 
maniera  la  gloria  di  Nicola  ,.  e  lo  pro- 
ppfe   a  venerarti  su  degli  Altari   per 
Santo  chiudendo  la  folenne  funzione 
q&fl  una  divota  orazione  al  Signore ,. 
che  ùit  i  meriti  ài  San  Nicola  fi  de« 
«nafte  di  concedere  alla  fua  Chiefa  un* 
Sabite  compiuta   pace  ,  e  preferirla 
\a  avvenire  da  quelle  fctfmaacne  d«f- 
i'gnfioni  >  che  oramai  per  più  di  età* 
au-ntr  anni  l'avevano  tenuta  in  rivol- 
ta ;  ficsome  poi  *n  appreflo  avenne  ,,. 
mentre  in  quella  paletta  unione  ,  ir* 
cui  al  canonizzarli  appunto  di  S.  Ni- 
cola terminate  le  (citine  fi  compole  la. 
Chiefa  .  fi  mantenne  mai  tempre  ,  e 
cosi  fuor  d'ogni  umana  abitazione, 
che  qua!  prodigiofiOlma  cola  fu  poi  dal 
Sommo  Pontefice  Sifto  quinto  attribuita 
a  (egnakto  miracolo  del  glonofifórno 
Sa  nto ,  *** 


CAPO        XVI. 

Proirgìop)  pingue   ufcìto    dalle 
venerande  fae  braccia  • 

QUarant*  anni  dopo  la  morte  del 
Santo  un  Rcligiofo  Agoftiniano 
Convergo  *  di  nazione  Tedefco  f  ed 
abitante  nel  Convento  di  Tantino, 
vedendo  i  g-an  miracoli  e  favori  ,  cha 
per  interceffione  di  San  Nicola  otte- 
nevano dal  Signore  i  fuoi  divoti  f  fi 
invogliò  di  arricchire  la  Tua  patria  eoa 
una  infigae  reliquia  di  elio  Santo,  per 
cosi  dilatarne  il  diluì  culto,  e  nel  me- 
defimo  tempo  ut  partecipe  delle  dilui 
grazie  9  e  prodigi  i  Tuoi  Nazionali  . 
Per  ciò  fare  con  femplicità  pm  tstns- 
raria  ,  che  di  vota  diftgnò  di  troncare 
dal  facro  Cadavero  di  Nicola  ambe- 
due le  braccia  9  e  feco  portarle  in 
Germania  alla  venerazione  di  quelle 
genti  P  Una  notte  adunque  in  tempo  , 
che  tutti  gli  altri  rebgioii  erano  al  rì- 
pofo  f  pottatofi  al  fcpolcro  del  Santo 
animofameote  lo  aprì  f  e  con  un*  affi- 
lato coltello  fiaccò  dal  venerando  Cos~ 
pò  Tuo  braccio  ,  e  Palerò*   Mara  vi- 

D  gliofif» 
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gliofiflima  cofa  !  Ciò  appena  efeguito  9 

da  ambedue  le  recite  braccia  sgorgò  in 
gran  copia  viviffimo  (àngue*  alla  vifta 
del  quale  il  Converfo  impallidì  di  fpa- 
vento  9  e  cadde  tcfto  tramortito  a  ter- 
ra •  Rinvenuto  tra  qualche  tempo  dal 
fuo  deliquio,  e  vedendo  tutto  del  fa- 
ero  fangue  afperfo  il  pavimento  corfe 
alla  Sagre  (Via  s  e  proviftofi  di  bamba- 
gio  con  elfo  raceolfe  alla  meglio,  che 
potè ,  il  prodigiofo  liquore  f  e  ne  riem- 
pi di  quefto  due  vau  ,  che  in  quel 
punto  gli  vennero  alla  mano»  Temen- 
do  poi ,  che   induggiando  di  più  po- 
teffe  effere  fopragiunto  da  qualche  re* 
ligiofo, egli  mancafle  tempo  di  esegui- 
re la  Tua  idea  ;  lafciando  il  rimanente 
dei  (acro  Sangue  fu  '1  pavimento ,  in- 
volfe  in  una  tovaglia  d'altare  le  fante 
braccia  tuttavia  intrifs,  e  grondanti  di 
fangue  t  e  fottrattofi  dal  Monaftero  fi 
pofe    a  viaggiare  frettolofo    verfò  la 
itrada  ,  che  a  lui  parve  più  propria  , 
per   incamminarli   a  Germania  •    Ma 
l'incauto  dopo  il  cammino  fatto  in  tut- 
te! il  rimanente  di  quella  notte  f  eoa 
nuovo  flupenda  prodigio  al  farfi  del 
giorno  sì  trovò  ancora  lei  fuo  Conven- 
to 
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to  di  Tolentino  |  dal  quale  già  fi  cre- 
deva molte  miglia  lontano  ;  deche  fu 
forprefo  da  un  tale  fpavento  di  eflere 
feoperto  del  (uo  temerario  attentato  f 
che  giudicò  non  eflervi  altro  (campo 
fuorché  gittarfi  a  piedi  del  fuo  Supe» 
riore  ,  coafe (largii   il  fuo  delitto  9  e 
chiedergliene  umilmente  perdono.  Cosi 
fece  adunque  ,  ed  ali*  udire  lo  ftraao 
avenimento  ,  al  vedere  la  tovaglia  ,  e 
le  fante  braccia  tutt*  ora  intinte  di  fre- 
feo  fangue  fi  riempì  in  su  le  prime  di 
facro  orrore  il  Prelato,  indi  convocati 
i  fuoi  religiofi ,  e  fatta  correre  voce  a 
cittadini  fi  affollarono  tutti  a  vedere  il 
gran  prodigio  ;  e  sì  eflì  ,  come  altri 
divoti  di  varie  Città  f  alle  qu^Ii  ne  per- 
venne la  notizia,  inviarono  abbondanti^- 
(ime  limofine  ,  col  mezzo  delle  quali 
furono  in  feguito  lavorate  ad  oro  ,  ar- 
gento, e  gemme, due  preziofe  confer- 
ve dentro  le  quali  finalmente  furono 
ripofte  le  due  miracolofiflìme  braccia 
del  Santo  « 

Mòltiffitne  altre  volte  pure  ,  (  e  (e 
ne  contano  a  quell*  ora  fino  a  ventitré 
oltre  la  fuddetta  )  fu  veduto  un  fimile 
prodigio  di  fcaturire  vivo  fangue  dalle 

D    %  mede- 
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med-ftme  faftte  Braccia  ,  e  fu  fatta  efaf- 
tifTima  cflervarìone  ,  che  ciò  fempre 
a  venne  f  qua!1  ora  era  per  (accedere  alla 
Santa  Chiefa  una  qualche  ftraordinaria 
difeventura;  come  quando  rovinò  Tira- 
pero  d'Oriente  ufurpato  da  Maometto 
fecondo  ,  quando  apporta tò  dalla  fede 
l'erefiarca  Lutero  f  quando  Solimano 
fi  impoffeflò  di  Rr-di ,  quando  dal  Vi- 
cario di  Criito  fi  ribellò  1* Inghilterra, 
quando  Selino  f-ccndo  fi  impadronì 
di  Tuiifi  ,  e  fimili  altre  vicende  fuc- 
c.fiero  alla  Cnftianità  in  eftremo  fu- 
ne fte;  come  voi  effe  il  Santo  con  quel- 
la previa  efFufione  di  Sangue  avvifare 
il  popolo  Cnftiano  a  cercarfi  riparo 
coli*  orazione  f  ed  altre  opere  di  pietà 
datti  già  già  imminenti  flagelli  ,  ed  a 
procurarfi  lo  (campì  dalle  collere  ul- 
teriori d-1  Signore .  Per  la  qual  cola 
Aleffandfo  Settimo  fcrifle  in  commen- 
dìziòtvs  di  San  Nicola  quelle  incorni- 
parab ili  parole  ad  effolui  di  impareg- 
giabile gloria  9  e  a  fuoi  divori  ài  al- 
trettanta confidenza  :  Jefa  fanguine 
prAdiv&mus  San  Barn  tjje  confìruStam 
tcclcfìam  ,  &  fanguine  SanBf  Nicolai 

nurramus  t$c  protettami  vai* a  dire:      ]|1 

coi 


77 

col  Sangue  di  G^sìi  Orlilo  predichiamo 
edera  edificata  U  Santa  Chtefa  ,  e  col 
Sangue  di  San  Nicola  diciamo  edere 
procecca  • 

CAPO       XVII. 

Culto  (ingoiare  %  e  ftraordinarh 
datogli  prima  f  e  dopo  la 
diluì  Canonizzazione  * 

S Ebbene  per  varie  difpofizioni  della 
Sanca  Sede  Apoftohca;  e  dtftinta* 
mente  per  Decreto  del  Sommo  Ponte- 
fice di  Santa  memoria  Aleflandro  Ter- 
so polio  n^l  libro  dei  Decretati  circa 

Tanno  1235.  non  P°^a  ^ar^  a(*  a'cun0 
il  culto  di  Santo  fènz*  Telprefla  appro- 
vazione delh  fieda  Santa  Apjttoiica 
Sede;  ciò  non  ottante  ,  quafi  falle  NT  i  - 
cola  da  una  tal  legge  efente  f  morto 
appena  che  fu  ,  non  potè  trattenerti  la 
divozionedei  popolisi  vicmi.come  lon- 
tan^ficchè  tutti  nonio  acclamaflero  f  e 
non  lo  rivreriflero  per  Santo  •  Ptr-quanto 
i  ReligtCii  cuftodi  del  diluì  facro  Cada- 
vero  ufaflero  ogni  diligenza,  e  cautela 
per  TolTervanza  del  fuccennato  Ponti* 
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fido  Decreto  f  i  miracoli  f  che  ope- 
rava Nicola  a  favore  da  (uoi  dtvoti, 
erano  tanti  f  e  tasto  ftrepicofi  s  chs 
traevano  alla  diluì  venerazione  da  ogni 
dove  le  genti  ;  altre  che  gii  appende- 
vano voti,  altre,  che  ne  imploravano 
il  patrocinio,  quefle,  che  gli  efpone- 
vano  i  loro  bilogni  ,  quelle  ,  che  gli 
rendevano  grazie  ,  tutte  ,  che  ne  de- 
cantavano le  diluì  eroiche  virtù ,  il  di* 
lui  fovrumano  potere  ,  la  diluì  impa- 
reggiabile gloria  :  coficchè  la  diluì 
tomba  non  invidiava  quella  d'ogni  qua- 
lunque Santo  già  polio  per  autorità 
della  Ghiera  su  degli  Altari . 

E  ciò ,  che  più  rilleva  ad  efaltazio* 
ne  del  coltro  Santo  ,  una  cale  ,  dirò 
così  ,  libertà  di  divozione  ,  e  licenza 
dì  culto  f  che  tutto  giorno  a  lui  (i  tri» 
butava  dai  popoli ,  anzi  che  eiTere  dal- 
la Chiefa  ,  che  pur  veglia  inai  Tempre 
con  (omnia  occulatezza  alia  cuftodia 
delle  fue  leggi  ,  o  impedita  ,  o  con- 
dannata >  fu  dazi  non  (blamente  con 
graziola  tolleranza  permetta  »  ma  an- 
che con  varie  pofitive  difpofizioni  ap- 
provata •  In  prova  di  che  ,  per  tacere 
di  altri  Sommi  Pontefici  ,  che  anche 
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prima  della  dilui  folenne  Canonizza- 
zione diedero  a  Nicola  i  titoli  9  e  le 
prerogative  di  Beato  9  e  di  Santo  9 
baftino  due  celebri  monumenti  di  Bo- 
nifacio Nono  9  che  refle  Tantamente  la 
Chiefa  molti  anni  prima  che  fuffe  Ni- 
cola coi  pubblici  folenni  riti  afcricto 
al  novero  dei  Santi  . 

11  primo  fi  vede  in  una  Tua  Bolla 
accennata  negli  atti  del  Capitolo  Ge- 
nerale celebrato  Tanno  ijjh.  dàll* Or- 
dine Agoftiniano  9  nella  qaale  il  Santo 
Pontefice  conce  (Te  a  tutti  1  Fedeli  deli* 
uno  ,  e  Talcro  fedo, che  vifitato  avef- 
fero  la  Capella  9    nella  quale  giace  il 
facro  Corpo  di  San  Nicola  nel  giorno 
della  dilui  feda  decimo  di  Settembre  9 
l'ampia,  plenaria  9  perpetua  Indulgen- 
za conceduta  già  da  Aleflandro  terzo 
a  tutti  quegli  9  che  nel  folenne  giorno 
deir  Aicenfione  di  noftro  Signore  vi- 
fitano   la  Chiefa    di  San  Marco  della 
Sereniffima  Città  di  Venezia  •  In  con- 
formità del  quale  privilegio  l'accenna- 
to Capitolo  Generale  ordinò  a  tutti  i 
Provinciali  ,  e  Priori  deli*  Ordine ,  che 
almeno  a  quattro  Religiofi  di  ogni  Pro- 
vincia concedcffero  licenza  di  portarfi 
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ogiri  anno  in  Tolentino  alla  vìfita  della 
fuddetta  Capella ,  e  ali1  acquifto  dell* 
grande  Iniulgeaza  ;  e  che  in  oltre  ad 
ogni  occafione ,  che  loro  fi  pre«enca(Te 
perfuada  fiero  colla  m*g*iore  energia 
tutti  i  Fedeli  a  procurarti  colla  mede* 
fima  fanta  pellegrinazione  i  tanti  fpl- 
ritualt  tefori  a  vantaggio  delle  Anime 
loro  . 

Il  fecondo  fi  ha  in  altra  Bolla  dello 
fìeflb  Sommo  Pontefice  ,  che  comin- 
cia :  Vcet  is  9  de  cujus  munere  •  In 
effa  concefle  il  Santo  Pafìore  a  tutti 
quegli  f  che  confeffati  ,  te  comunicati 
vifitaflero  la  fuccennata  Captila  di  Saa 
Nicola  nella  prima  Domenica  dentro 
l'Ottava  della  fuaiefta,la  celebre  ple- 
naria Indulgenza  conceda  già  da  Som- 
mi Pontefici  a  tutti  quegli  ,  che  nel 
fecondo  giorno  di  Agolto  vifitano  la 
Madonna  degli  Angeli  detta  della  Por- 
siuncula  fuori  delle  mura  di  Affili  ; 
Ed  inoltre  diede  facoltà  al  Priore  dei 
Convento  di  Sant*  Agoiisno  in  Tolen- 
tino ,  acciocché  potette  deputare  cin* 
que  Confeflòri  Regolari  ,  o  anche  Se- 
colari f  che  per  i  dieci  giorni  prece- 
demi  la   fuddetta  Domenica  aicoltar 
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poteffero  le  confezioni  di  quanti  fof- 
fero  accotfi  air  acquifto  della  fuccen- 
nata  Indulgenza  con  piena  autorità  di 
affolvere  da  qualonque  calo*  che  riser- 
vato non  {offe  ali*   Apoftolica  Sede. 

Cotefto  finge  lari  (fimo  culto  dato  dai 
Fedeli  a  Nicola  prima  ancora  della 
diluì  Canonizzazione  dopo  di  quefta 
crebbe  quindi  sì  fattamente  ,  che  ncn 
farebbero  baftanti  anche  più  grofli  vo- 
lumi  per  tutte  accennare  le  rimofiran* 
ze  di  venerazione  f  che  i  Popoli  tutti 
del  Criìliaoefimo  gli  tributarono  fin* 
era  9  e  tuttavia  gli  vanno  tributando  • 
Celebratiffimo  in  primo  luogo  da  mclri 
Scrittori  è  ciò  ,  che  avenne  su  tal  pro- 
posto dopo  la  morte  di  Eugenio  quarto 
nella  elezione  del  diluì  Succeflbre  al 
fupremo  governo  de  Fedeli.  Ciò  fu  f 
che  elicendo  fiata  pochi  anni  prima  per 
più  di  mezzo  Secolo  agitata  f  e  tcon- 
volta  da  orti  nate  dilcordie  ,  e  fciTma- 
tiche  diffenfìoni  la  Chiefa  j  e  perciò 
temendo  f  che  cibile  medtiime  potefle 
«ffere  (imilmente  frattornata  1*  inrsrni- 
il  ente  creazione  del  nuovo  Pontefice, 
tutti  d'accordo  i  Cardinali  f  cui  fi  at- 
teneva  la  grande  eiezione  $  e  per  la 
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quale  già  erano  congregari  f  ricorfero 
pieni  di  confidenza  a  San  Nicola  ,  e 
con  facro  voto  fi  a(irin(èfo  ,  che  fé 
loro  otteneva  dal  Signore  colla  fua po- 
tente interceflìone  l'elegere  con  pace, 
e  concordia  il  Sommo  Paitore  della 
Chiefa  f  chiunque  di  efli  ,  su  cui  ca- 
duti fuife  la  Suprema  elezione,  af- 
fonto  avrebbe  a  diluì  onore  il  nome 
ài  Nicola*  E  di  fatti  eletto  fuor  d'o- 
gni umana  afpettazione  dopo  due  gior- 
ni appena  con  ogni  maggiore  rran- 
quilluà  f  e  quiete  io  Pontefice  il  Car- 
dinale Tommafo  da  Sarzana  ,  affonfe 
in  adempimento  del  voto  il  nome  di  ] 
Nicola  quinto  #  ; 

Inoltre  nazioni  intere  altre  fé  Io 
fcelfero  per  diftinto  loro  Protettore, 
altre  n?  folenni zzano  al  pari  delle 
Domeniche  il  diluì  giorno  t-ftìvo  , 
altre  gli  erfero  magnifiche  Capelle  , 
(omuoii  Oratorj  ,  auguitsflimi  Tem-  j 
pli  .  Città  più  colte  gli  adunarono 
ìlluitti  Confraternite  impegnate  a  pro- 
f-JJare  al  diluì  mento  la  più  effettua- 
la devozione  f  a  cantare  colla  p*ù  di- 
ftinta  pietà  le  diluì  lodi,  a  fetteggiare  1 
collo  sfarzo  pia  facro  di  pompoii  ap- 
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parati  ,  di  muficali  armonie  ,  di  ec- 
clefiaftiche  folennHDme  fonzioni  le 
diluì  glorie  »  Provincie  anche  delle 
più  rimote  tutto  giorno  i  loro  abita- 
tori a  Tolentino  trafmetcono  ,  ora  in 
qualità  di  pellegrini  a  venerare  le  fa- 
cre  diluì  ceneri  ,  ora  da  più  angofcie 
travagliati  ad  implorare  da!  diluì  pa- 
trocinio lf  alleviamento ,  ora  dUla  gra- 
titudine fpinti  a  riconofcere  con  ric- 
chi divoti  doni  i  da  lui  riportati  fa- 
vori ;  E  finalmente  il  diluì  nome 
gloriofamente  rifuona  non  che  nellf 
Italia  f  nelT  Europa  ,  e  nelle  parti 
a  quefta  adiacenti  ,  ma  fino  di  la  dai 
più  impraticabJi  Mari  f  nelle  indie 
per  fino  dell'  uno  ,  e  T  altro  emisfe- 
ro ;  ed  ovunque  ricuoce  quelle  più 
oflequìofe  rimoftranze  %  che  inveito 
i  Santi  di  più  chiaro  nome  f  di  più 
benefica  indole  ,  di  merito  più  difila- 
to eccitar  iuole  la  ftima  ,  la  gratitu- 
dine ,  la  divozione  . 


* 

****** 
*  * 
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capo      x  v  i  ir. 

Modo  di  f  re  il  fa  ero  Settenario  ad 
onore  di  S.  Nicola  da  lolentìno  f  . 
in  Suffragio    dell*  Antme    del 
Pu  gatorio  f  affine   di   otte- 
nere   con    qu fio    mezzo 
qualonejfAe   grazia  dal 
Signore  » 

DAI  celebre  fkto  avvenuto  a  Saa 
Nicola  y  e  di  lopra  riferito  nel 
Capo  quinto  della  Tua  Vita  ebbe  ori- 
gine 5  come  ivi  fi  accennò  ,  la  divo- 
zione del  facro  Settenario  ad  onore  di 
effb  Santo  in  fuffragio  delle  Anime 
del  Purgatorio,  col  mezzo  dt Ila  qua- 
le molte,  e  i>gnalate  fono  le  grazie, 
che  fi  ottennero  finora  ,  e  tuttavia  fi 
ottengono  da  chi  la  praticò  f  e  ia 
pratica  con  vero  fentimento  di  fpirico* 

Qu  ita  può  efercitarfi  in  vane  ma- 
Titere  itcondo  il  vario  flato  ,  e  con- 
dizione de  divoti  ;  alcune  delle  quali 
qui  fi  riflferifeono  pei  regola  di  eia- 
icheduno  . 

Con  intenzione  Tempre  di  onorare 
il  gran  Servo  di  Dio  San  Nicola  *  e 
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di  fufFragare  le  Anime  del  Purgato, 
rio  ,  fi  potrebbe  iar  celebrare  ,  o  al- 
meno divct^mente  fentire  una  Mefla 
per  fette  giorni  continui  ,  recitaiido 
in  ciascuno  di  elfi  avanti  un*  Altare, 
o  una  immagine  del  Sauro  fette  Pa- 
ter f  &  Ave  t  consacrando  diftintamen- 
fe  i  detti  giorni  con  altre  opere  di 
pietà  ,  come  di  limoline  ai  poveri  , 
di  vifite  d*  infermi  ,  di  interne  ,  od 
anche  efterne  mortificazioni  ,  di  qual- 
che lezione  fpirituale  ,  che  potrebbe 
anche  elfere  qualche  capo  della  vita 
qui  compillata  del  Santo  ,  e  finalmen- 
te confefiandofi  ,  e  comunicandoli  al- 
meno nel  tettimo  giorno  . 

Quelle  medefime  cole  fi  potrebbe- 
ro tare  in  fette  giorni  di  fette  diftinte, 
e  fucceffive  fettimane  ,  come  in  lètte 
Domeniche ,  o  Lunedì,  o  altro,  giù* 
ila  il  comodo  del  di  voto  • 

Chi  per  cagione  o  d' infermità  f  o 
d'altro  impedimento  non  poteffe  fare 
tutte  le  fuddette  cofe  ,  farà  quelle, 
che  gli  faranno  poffibiii  ,  iuppiendo 
xol  detìderio  a  quello  ,  che  non  pò* 
tra  efeguire  con  l'opera  • 

Si  potrebbe  anche  far  dare   h  he* 
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riedizione  del  Santiflimo  Sacramento, 
o  far  cantare  una  MtfTa  ali*  Altare 
del  Santo  per  fett^  giorni  continui  9 
o  altro  9  che  farà  giudicato  più  pro- 
prio dal  rispettivo  ConfefiTore  t  dalla 
dicui  direzione  $  ed  obbedienza  dov- 
rà in  tutto  dipendere  chiunque  fi  im- 
pegnerà a  fare  o  in  un  modo  ,  o  in 
un*  altro  il  facro  Settenario, 

Nella  Chiefa  poi  di  San  Damiano 
il  Monforte  di  Milano*  a  di  cui  par* 
ticolare  rifleffo  fu  compillata  la  pre« 
fente  operetta  ,  i  divoti  del  Santo 
fcelgono  i  fette  Venerdì  f  che  imme- 
diatamente precedono  la  diluì  iefta  ; 
ed  in  ogn*  uno  di  eflì  confeflati  f  e 
co mu oicari  fanno  celebrare  ,  o  alme- 
no afccltano  fecondo  la  poffibilità  di 
cadauno  una  Meda  f  fènno  qualche 
orazione  avanti  il  Santiffioio  Sacra- 
mento a  tal*  effetto  efpotto  ali*  Alta- 
re del  Santo  ,  e  finalmente  affi  dono 
alla  Divina  benedizione  f  che  ivi  fi 
da  premette  le  feguenti  Orazioni  in- 
tonate à4  Sacerdote  ,  e  cornipede 
dal  popolo  affiliate  . 

$.   Deus  in  adjutorium   meum  in- 
tende •  8?. 
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#.  Domine  ad  adjuvanduii  me  le- 
sina •  Gloria  Patri,  &  Filio,  &  Spi- 
rimi  San&o.  Sicut  erat  in  principio, 
&  nunc  ,  &  femp^r  ,  &  in  fascula 
fseculorum.  Amen.  Allcluji  . 

Ricorriamo,  o  divori  ,  alla  potente 
interceffione  del  miracolofo  San  Nico- 
la da  Tolentino  per  ottenere  dal  Si- 
gnore, e  follievo  alle  Anima  del  Pur- 
gatorio ,  e  rimedio  alle  nostre  necef- 
fità  recitando  a  tal  effetto  fstce  Pater% 
ed  Ave  ♦ 

Qui  fi  recitano  fette  Pater  ,  ed 
Ave  con  in  fine  il  Gloria  Patri  ;  e 
poi  come  fiegue  . 

t*  Ora  prò   n  bis   Beata   Nicolie  • 
#.  Ut  djgoi  efficumur  promiifijoi* 
busChrifti. 

$•  Digaare  me  laudare  te  Virgo 
faceta . 

#.  Da  mihi  virtutem  contra  hofks 
cuos  < 

f    Saftfos  £\c  f-rvos  tucs  . 
#•  Deus  meus  fp^rawes  in  te. 
#•  Domine  txaudi  orationem  meam# 
,    #•  Et  cUmor  mttus  ad  te  veniat  • 
$•  Domious  vubiicum. 
#•  Jàt  cum  fpiritu  tuo  . 
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OREMUS. 

D  Efende,  qu^fumus  Domine,  Bea- 
ta Maria  fem-per  Virgine  inter- 
cedente iftam  ab  ornai  adverfirate  CK- 
vitarem  &  toco  corde  cibi  proftratam 
ab  hoftium  propitius  tuere  clementer 
infidijs  . 

FAmulcs  tuos  ,  qusefumus  Domine  f 
benigno  favore  profèquere  f  ut 
qui  Sanéh  Nicolai  de  Tolentino  jugi- 
fer  implorant  auxilium  f  petitionum 
fuarum  falutarem    confequantur   effe» 

O^fnipotens  fempiterne  Deus  ,  qui 
vivorum  domtnaris  9  (imul  ,  & 
mortuorum  f  omniumque  mifereris  , 
qucs  tuos  fide  >  &  opere  futures  eflè 
pioenofcis  :  te  iupplices  exoramus;  ut 
prò  quibus  effuftdere  preces  decrevi- 
rous  f  quofque  vel  praefèns  foeculutn 
adhuc  in  carne  retinet  ;  vel  futurum 
pm  exutos  corpore  fufeepit  ,  interce- 
dentfbus  omnibus  San<5tis  tuis  ,  pie- 
tatis  ruas  clementta  ,  omnium  delidio- 
rum  fuorum  veniam  confcquantur  • 
Per  Chnìium  Dcminum  noftrura  » 
tf»   Amen  . 


8o 
H  Y  M  N  US. 

TAntum   ergo  Sacramentuin 
Veneremur  cernei  , 
E?  antiquum   dccumencum 
Novo  cedat  ritui. 
Praeftet  fides  fupplementuoì 
Senfuum  defeétui  . 
Genitori  ,    Geniccque 
L?us  ,  &  jubitetio  f 

Salus,  honor  ,  virtus  qucquef 

Sic    &  benedi&lo  , 

Procedenti   ab  utroque 

Compar  fit  laudatro.  Àmen. 
f>  Panem  de  Coe!o  prefótifti  elfi. 
8?.  Omne  dele&amen tuoi  in  fehàbentem. 

OREMUS. 

DEus  f  qui  nobis  fub  Sacramento 
mirabili  Paflìonis  tuse  memoriam 
relfquifti  :  tribue  qu&fumus  :  ita  ncs 
Corporis,  &  Sanguinss  tui  facra  rny* 
ftena  venerar!  ,  ut  redemptionis  tux 
fru&um  in  nobis  jugiter  fentiamus  • 
Qui  vivis  &  regnas  cum  Deo  Patre 
in  unitate  Spiritus  Sandli  Deus  per 
omnia  faecula  («culorum.  g?.  Arnese 
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CAPO       XIX. 

Modo  di  ufare  il  Pane  Benedetto 

di  San  Nicola . 

DEH*  origine ,  ed  ufo  del  Pane  be- 
nedetto di  San  Nicola  fé  ne  è 
dato  piena  contezza  al  capo  nono  della 
fua  vita;  onde  altro  qui  non  rimane, 
che  accennare  la  maniera  di  tifarlo 
nelle  varie  contingenze  f  che  pofibno 
occorrere. 

Si  premetta  adunque  unf  atto  di 
viva  fede  di  ottenere  dal  Signore  la 
gnzia  ,  che  fi  defilerà,  per  i  meriti 
ed  interceifione  dei  fno  Servo  Saa 
Nicola;  indi  per  le  infermità  d1  Uo- 
mini o  Animali  „  pofta  qualche  parti- 
celia  dei  Pane  benedetto  in  acqua  na- 
turale ,  fi  recitino  con  ogni  divozio- 
ne tré  Pater  ,  ed  Ave  in  onore  della 
SantilUma  Trinità,  una  Salve  Regina 
alia  SeatJfTima  Vergine  Maria  ,e  final- 
mente T  Antifona  di  San  Nicola  con 
la  iua  Orazione ,  come  fiegue . 
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Icolaus  verusChrifti  pauper,  vir- 
go a  Deo  eleólus,  cbedientiam 
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jugiter  fèrvans   Eremitarum  ordinen» 

fìgnis  ,  &  vircutibus  decoravit. 
ir.  Ora  prò  nob?s  Beate  NicoIaef 
#.  Ut  digni  efficiamur  promiflìani- 

bus  Cbrifti . 

OREMUS. 

FAmulum  tuum  f  qusefumus  Domi- 
ne, benigno  favore  profequere,ut 
qui  SanéH  Nicolai  de  Tolentino  ju- 
giter implorat  auxilium  f  peeitionum 
fuarum  faiurarem  confequatur  eflfc&um  • 
Per  Chriftum  Dominum  noftrum . 
Amen  • 

Queft*  ultima  Orazione  fi  cambierà 
per  gli  Animali  in  queft*  altra, 

OREMUS. 

Mlfericordiam  tuam  f  Domine  > 
(upplices  exoramus  f  ut  baie 
ammalia  ,  qu#  gravi  infirmiate  ve- 
xintur  per  intercedi anem  San&i  Ni-  ; 
colai  in  nomine  tuo  >  acque  tuae  be- 
nedi&ionis  «J*  virtute  fanentur.  Ex- 
tìnguatur  in  eis  omnis  diabolica  po- 
teltas  ,  nec  ulcerius  aegrocent*  Tu  eis 
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Donarne   fis  defenfaculutn   vita»  ,    & 

remedium  (anitatts.  Per  Chriftum  Do- 
minum  noftrum.  Amen. 

Dopo  di  tutto  ciò  fi  prenda  o  dal 
(ano  per  prefervativofo  dall'  infermo 
per  rimedio  del  (uo  male  il  fuddetto 
Pane  ed  acqua  ;  fìccome  pure  fi  dia  da 
prendere  agli  animali  ,  che  fi  voglio- 
no preferiate ,  o  guarire  dai  lor  ma- 
lori • 

Per  le  tempefte  poi  di  mare, inon- 
dazioni f  incendj  f  gragnuole  ,  infe* 
zioni  di  aria  f  e  fimìli  ballerà  ,  fatto 
col  femplice  Pane  benedetto  il  fegno 
della  Santa  Croce  $  gettarlo  con  viva 
fede  nell*  acque  ,  nel  fuoco  ,  contra 
i  temporali ,  fu  le  campagne ,  e  ovun- 
que  fi  vedrà  il  bifogno  ,  dicendo  o 
prima  t  o  immediatamente  dopo  le  fud- 
detce  orazioni . 

Finalmente  portato  con  divozione 
addoflo  il  benedetto  Pane  può  libera- 
re da  infiniti  pericoli  alla  giornata  oc* 
correnti  9  qualor  abbia  il  di  voto,  una 
piena  confidenza  nella  potente  intsr- 
cctfione  del  gloriofitfimo  Santo  • 

IL     FINE. 
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Aà  onore   ài  San  Nicola  per  ufo 
de9  fuoi  Divoti  • 

TE  canunt  onfines  Nicolie  geates, 
Tepias  verfu  modulàotur  Urta*: 

Voce  te  laudant  póeri  canora  f  I 

Vòtaque  folvunt. 
Te  feruat  casci  f  refonantque  muti  ^ 

Qaos  tua  cuoitos  ope  liberafti  > 

Crura  decantane  (ibi  reftitàta 

Carmrne  claódi  • 
Bruti  faevis  pelagi  procéllis*  * 

Quofque  tu  morbis  vàriis  gravato^ 

Mille  lanafti  ,  tua  dona  candii 

Magna  fàtentur. 
Q.uo{que  vexiros  plus  expiafH 

D^rnonum  dira  ferit3ce  ,  quofque 

Cónfequt  rurfuT*  véterk  dedifti 

Lumina  vira;  • 
Dive,  qui  coeio  rarites  ut  Adru-rrs  r 

Meatìum  denfas  léìebras  repelle  & 

Cordium  longgm  glaciera  rd&lve 

Luce  intenti. 
Lsus  Par  ri  femmn  9  Geniroque  femper  $. 

Qaique  piocedtt  filimi  ex  utróque 

Sp'nrus  San&us,  Deus  unus  idemf 

h%m  cibi  femper  »  Àmen* 
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